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fltfctcfii itnpl-efa io accettai di 
difcriuer l’Imprefa del Signor Car- 
dinal M o nt’ e l i> a r o, quando i 
F'etò fa^V.4 Ifld ftrils. induftridflJ 


' ménte rfi'aftrin/e : come fàcil'era il 
riconafccriTti par : tfóppò^tenefql 
Tffeo ad indófiarmi vnalrifììmd 
7 *Montéj fragfliffìma bafc ifoftenef 

aA • . ' i i r . r -« . ^ a •«. r. • I . ... .. 


lagran mole d’vna Torre; debolé 
Formica d tehta rie forze d'vn’Elefante;cieco Tirefikad a fi 
fidar le rimotifsimc stelle; e piccò) Pmmeod toccar coi di- 
to la fommiti del Cielo . Di modo, che altrettantrcagioni 
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-»qdi iuizo si 3Ì sih i ovjB n di \tr. ri ori irirj *t 
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degni fucceflor T&ofratejto ; ^da*i 

fuqì ’ v oj] e^e^opri a e|f$tiqrie £r§Iign 

almeno unitati ,& agguagliati nelle Ietterete vorrei per* 
hora non ragionar con lei , cfye potrei meglio -dire , quanto 
ella fiorifeaue £li ftucrf delli Matematica; dclr vne,e dellal 
tre Leggi; della naturale, e fopranaturale Filofofia . Doppo 
qàeftcyio dòueadar’v nicchiata’ al piè del lamia impòtczJ; 
che (non e/Tendo quella la naia profeffione) d mè haurei par- 
torito molto di mancamento; & d lei poco di fodisfattione • 
E pur non mi fon fatto i dietro ^perciò che fe le caule fupe- 
riori oprano molt*cofe qua giujo per mezo delle feconde , 
ch’elTe fole potrebbono altamétfte operare ; e quelle tanto 
cagionano nelle colè inferiori, quanto d’influflo da quelle 
riceoono.; può ben anco V,S. Illuftri ls. non fenzadmitariew 
ne dar di mano d tanta opra perminillerio mio, non ibe- 
rnando punto alla fua dignitd, donde riceuola potenza di 
farla : sì che quel, che da mè folo jq non liaurèi m li potuto , 
hor lo' pollo in gran parte con l’aiuto altrui : nè l’impotenza 
pii^douea fcufarmì,conciolia che tanto più veàrafsi làgra- 
dezza di quelle Armi ; quanto meno io sò dichiararle :po- 
Icache fe la cognitione perfetta delle cofe li tetmina i gli 
intiflttiprincipij della natura; qual’è le natura di quella Im4 
prefa, fe non lelTer'inefpIicabile , & inintelligibile . 2 non è 
ihefplicabilè ciò , che pienamente li efpli^a ; non è inintelli- 
t>ile quel, ch’d pieno s’intende: talché quantomeno ella 
fi efplica,più fi efplica; quanto meno s'intende, più s’inten- 
de; perchè tanto piu la comprendiamo, come efià è; e c^ 
smaniamo alla notitia della fua grandezza , e condiuone < 
Le mando adunque i miei breui Oialogi fopra quella nqatc -5 
ria particolare ; i quali compofi in lingua Tpfcana, perche 
queft^I&hoggidì aliai tre nella foauiti luperiore : fchiuai 
la fotf.igliezza delle parole , c ne vfai alcune fcolafliche > c 
molte cortigiane ; per formarli lèmpij alia guifa della lètqi 
plici$adi chi gli apprefenta , e della fchiettezza di chi li ri-; 
cene: lor diedi ordine di Dialógi , acciò riufeiflfero mcn fa- 
fodiofiallalettione: enond’yno,ma di tre; sì perche que- 
llo è il numero più perfetto *chc dia l’Arittneticai SÌ péfr 
mr ' che 

t- . V Zi V. 


. r 




-fihp comma lamette intd numero la quantità del trattato 
li potea rinchiudere ì$j anco percornTpondere à i tre T. Se 
* alle tre Snelle 4’effa toprtla 4 Nel^rimo la difènderò bre- 
. ^eme/>te,,cCoHoaanj^U proprio elfi Wr 1 nel fecóndo 
i . djfWf $ròi df :inateiàa ; uè Tiél^zoìte|to foPnià^p- 

4 prflprjata . Nèlifinetn Cjparfoincomandàrle il mio Vefd- 
oMM VSrfo.m -hotMW] d$Htfgnòr Duca Hi sicigoano, «stpèr 
. rallufionc , che, hi conile lodi del* medefimo Signor Càrdi- 
•*; naie.; che percip ( alfihora ‘prefi Tinuentioné d’vn Monte, 
c.deptro ne feci palefe men rióne ;jsi perche ellaconofca 
quacoio tempre fia flato oflferuator de’ Signori Caraccio- 
li , e particolarmente del nominato Signor Tuo Cognato; 
sì anco, acciò come buon’Economu aduli àiEqucftirofa dif- 
perfa famiglinola, e la riducefsi fotto il gouerno d’vn capo 
alla difefa d’vn’ ottimo Padre di famiglia : benché ciò d mè 
non conuenga defiderare , non che richiedere ; pervaden- 
domi, che non habbiagoda rioéuer’iìtroinchioftro quelli 
caratteri, nè altri caratteri quelle mie parole di quelli, che 
hora riceuono dalla mia penna: e quando ben’ altrimenti 
auenifle , per non prefumcr dVflTer libero di quelle cenfure , 
che hebberofin’iglì fcrittì d’Homcro . Kiccuaduque V.S. 

B^pictfiQilaodìrta ; come anco il Sole ri- 
ceue il facrificio della formica, facrificatagli in Iltmo . Ac- 
cetti volentieri quell’ humilifsimo dono, per lo gloriofò 
nome, che porta fegnato nella fronte : poiché non fol foro, 
c 1 argento ; ma anco il vilifsimo rame liberamente fi fpcn* 
de, per efler effigiato del volto del Principe, del merco del- 
lacorona, e del nome reale. Tenga gratiofàmen te quello 
ritratto delle viue figure dell’ Imprefa del Signor Cardinal 
Mont elpàro, da me con nere lince rozamente om- 
breggiato ; ricordandoli , che come il Simolcrodi Venere 
c a ncor tenuto in pretiofa Aima,beche imperfetto, per cau- 
la del Pittor famo losche lo cominciò 4 dipingere, così que- 
fto per la grandezza di chi fi ritragge, e della perfona, à chi 
li manda, deu’elfer continuamente tenuto nelle vifeere per 
veneratione ; ne gli occhi per memoria ; e nelle lingue per 
lama . Pigli per hora quefla poca arra della grolla fomma , 
Axal Z } ch’io 
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,cJho le debbo j e piacciale afpectarmr del rimanete fin,' che 

*° „• r dl 11 mio M “ fea dcl1 lm P refe ‘linerie , che porto rio 

dall Elefante cauarli ; fé quali vanno fin qui fra le fecCa-ne 

,del rnio pouero ingegno cercando agiatilsimo portò . Po - 
J; 'Stanco per alleggiar le piti grani fàtighe de’fuoi ftudi 
ratighe chiamar j&poffona b tirattenérfi nel difcorfo de* 
dno, chequifouellano; e farli vaga profpettiua di quello 
mio fchizzaco difegno : oue la vifta credendoli veder colo- 
ri materiali Spennello, non vedràaltrov che affetti, &cf- 

letti dicnorc. Di Napoli i gii 8. di Settembre del tjs+! 

. é * ' * » 1 ^ # i| J idilli * b * J *- * J « ' 1 { I L è 1 ' v * « ; ^ il 

, t>if uni *oi; •••-' n :ini( ioiìlof, ;>j(i jirii t.oou ii.«j > , il 
Pi V. S. Illuftrilì. vi' ofiouHV’Oiidrmoì ó'’ nhp r \ ?, 

mi »■ ié)u?iibn *>! m 'omfótmi 1 

W f A 
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n.'jl r! :;u^ « ili tim.iorrK2lìliv t i ioirùjm l ) 

•hi o'uifiìl vi b)> oilov r : ,*jd 

ófbup girimi io i r/:* sy? friT « ttrt :*r/?on lab ? , tnoicn si 
Imi li '*> iO( hb llob yj' ib olitili l 
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E R A gentil , che riucrcntè adori ^ 

£ p j® Del Ciel fereno i fifsi lumi accenfi , 

E con ricco refor , larga compenti 
D> doppio auorio i grati i tcfappri ; 

A tè , ch'offefa , offendi ; amata , honori , 

M Q^afi buoni benigna'; e ti ricordi ; epètìjS^ 
L'Imprefa ornar dei mio Signor conuienti , 

Ed additare in tè glialtfui fplendori, 

Lafci i Campi odorati , e fverdi Piani; 

Entri in Greggia fra Monti : Alto deliro 
Fi , ch’i noui trionfi il dorfo inuogli 
Glorie del mio Paftor , gefti fònrani » 

Tu , sì grande , e sì forte in picciol Giro 
L ìmmenfe membra in humil’atco accogli ? 
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0 N tra l Hircana Scithia, b tra lt 

^ . . 

Torte , o '"Barro pi tu $ rii clone ligi fio, 

„ Vece > mal nato > de latita acqmfio s | 

doue cria Maremma il rigido affie : ] 

vi • ^ < - i - i j * * <* ? ^ 

Ma del Lationei Colli ; onde finn afie ,/ ' 

Lachefi eterno fil , di Ter le mi fio 3 ' fi, 

Mentre hor Hiperione > bora Califio 
Tu miri > e lT ebro >àpardel aureo Hidafpe. 

fi** * d f * fci' | / 

zAltro fabro hor f intagli 5 hor altri mafiri 
Tingami s el nome tuo da tonde crespe 
Sorga del m#r porpureo infino àgli Afirij^ 

\ s , v' " ' ;n *‘ 1 ' .' n ,#) *• 

lo che ? r vifihio ho là lingua 5 il cuor diàfpro ; 
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V efcoùo 


sWuhV. OVìn \'ài *\\\ YSì : *\ V ' « V i 

5^r<m valor del candide Elefante > 
C’hà in ogni tempo M naturai vigor e % 


l* Onde Huùifee lÀT^at ur^ye l Jtrte . 
^Vitn Febo ? ch’opre si ftufendca i 
) e tante _«» 

\ Vnqua non 'vide ilfito fonte maggio 

jr < ^ ■ 

«F meco à fom*r%tuie*d empir cor 


V iuer eflinto in quefle merauiglie'* V/. 

Che fan di f{omagià fojpirargli anni» , :\x 

Ffueder brami > ecco in G^iCr. eh R \oforge » 
Ver cui di Gioue le sbandite figlie ' ' 

Dal bel Vamafo de gli empiT irono* * 
Rjfarcifcono i danni > l: - 1 v . 




trgtm** * ^ M I Q 
foùoóìsV 


lettila. 


[è pmffigìortàn dh ercole', o 
Qticftì forte à se JkjTo , Àgli al 
Fa , che la fio 

Oprando eccelfe prone 
Co l faper cantra la Geif^na f^t^ 

Fa i qual Campioni di D 

Ugnate Varmefur del fiero Achille 
i'&Y folk ispessa fokfohei’mxfgci 
ì'BVtà ^at^ìTwfa i^apji^de^. xw\''ò 
< £ e rafani nYlelo r.fyiqiFè . 

Del mio Signor , 'per non trenti* rudi; i 

TDfvfiiiVi r/5»Srfifirt\3<. If irtirAp. * i r ~>cr~^ m 




Farji egual , mira , e teme ìkJÌ/H diféfcJ^ 

Vn Elefante fracajfar col dente ;£*£$nS tW-nl indo 
Lor orgoghofe ,eiente- ; , NK, 1 4 wtìtt i flwll . v,- 
T^o» ragion nò , ma-ptr&ta<fat>m >\ , ^bwoir. \w 
Invidiando le glorie Rgmifbixi «*jp , H r.ui'r «tfa i K yo 

«jiikUiSil Kl'Ui! OM'ì Vi ; VO'tt'.’' ftiw ! 

Mentre pentò di foggiogarc il Mondo. ;n ;t lvf 

; "Pirro primier , con gli £lef arflt affliflc' 

L’Italia , oualfinfur 4 vìùm ir,* il, w? 
Quell'Elefante , à nuli’ altro fecondo , 

Che guarda ialina Chic fa , 





CheTietroflM^^nfscUèn ohsui/l 

Fu dal del figurato , e fcmptef *+\ m d7 ^ vwO ìfc Ino <rc<T 
Eletto per lafanta Moti* iwMfc, { \* -si 

Se l'antico SerpentèmouràgucrrOs > \v\bl \ orcov r & 

/ Ho Vo* . 


1 


(*N. 


« 



Con vn guardo V atterra. ; i * / 

E per la fede , qual Mosè tiouello , Vu.*j: 

Faccia d‘ \Arioli , e Faraon macellò . i . : '[ . 

C- -'-V ; ri 

Li Gratia , T^atura , e l'arte vnite m t • . J'I'.t 

TPioucr dal Ciel , dagli elementi vfciro ’ Vi-’ 
•Per porger meraviglia à l'vniuerfo , . 

Ond’il [angue , /7 i>j/or , le virtù ordite 
De l'opra fteffa loro alta flupiro , 

E [fendo in human Tempio il bene ajperfi 
Jfd ogni male auerfo ; • 

Fondò gli abiffi [voi la Capienza^ * 

Illuminati da quel Sole eterno , 

Ch’illuftra Palme col [uo raggio interno : 

De la T erra , e del Cielo ogni eccellenza Li 
V idefi ; e fuggir fenza~> 

Speme di dominare il vitio tardo , 

Fugato da lui [ol con vno [guardo. 




**• 


Hebber la cieca Dea , l'ingiufio Fato 
I paffati anni Vinhonefio impero , 

Sbandendo il premio , il merto , e la ragione j 
Quando dal gran Taflore cjfer chiamato 
L'vdiro , e [celio prima da Dio vero > 

Perche f ìa di virtude paragone , 

Triui de le corone 

Confu fi abbandonargli feettri indegni , 

Sedendo al foglio lor la bella . /fflrca. 

Volganfi Vener pur , Giove , e Febea , 

Ck'i C erchicon le mitre hauranno i Regni 
Soura i capi più degni ; 
t{è l [angue » / oro , ola beltà fi fiima 9 
La virtù fola appo tal Vadre è prima. 

Spiega 


'"•**** ■ 
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: r/M l 

’ \ ' \ 'tur 

» i tJT 


piega Camene à quella Stella l'ale ; 

E foura il naturai poter tiforza> 

Ver che l'oggetto ti dà ardire , e fona: 

'Narrali qual nobil de fio m'afiale , 

Che tri bà fattoriale \ / 

D'ogn altro ; ma non ho modi diuini > , V ' y, • 

Ver cantari futi Lauri, egli */fgoftini. 


• t * i • 
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cjjer mi er striente perfetti . 
chètiQn può la forzi d\4mor^ * 
^ atr] **tc fi trasformi talmente « 
t w’te mto ( coro* Euripide ) 
i naturi non trotto autr** & A ^ 


IMPRESA 

DEL CARDINAL 

MONTELPARO. 


■n 


«• * ,S il '*A 4 f \ #*>•*. 

àlU*l sj* > **•% 


Flauto, e Tcrminio, <v 

OI y/fff filtra parte di mèlfefo* 
o Termini * .. -v ^ 

adunque ò à voi manca la metà jfr 
amèè d'auanzo; ò voi , ir /o coj^fc. 
vnfilo huotno 9 fi che nè voi 
io finta voi potiamo 


0 ' ; il’ 1' \ 

h 'i ìli*», :i 
-V.cj Ò 17 


13:; r.?».IÀT 
*o> i , 3CT 
-’JOlìiw» 3I« 

-noi . i * i 

Eùripldc. * n 


nella cofa amata 
nell altrui vita: auenga L 

pouertrfi , difenda il fin nell' amante con le fu e lesfi~"lTfn"dl 
«.amando „ 0 , ,fo» tirate da duo mot, v, g Lfi f em UoZÌ ^ , - 

mffiìmZl Tot f V ,Un r 

xel naturale sL a J ldtura * uo l’tf > 10 ml conferiti tutto [eco »“>«,* di T 
le. Sono ti potenti quefit riunii , che non può fare- ■ ■ 

** uAmov , 
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Debiro qui 
do potfadir 
fi felice . 


A ira mi co 
fempre l’al 
tro è pre- 
fcme,. 


Kurt a per 
che , e co- 
me difeor- 
ra in. ion* 
no. r t 


% 4 Deirimpr. del Ca rdinal Mont’EIpar» 

* Amor , che non tiri fuori la miglior-farte di mi ,e la trasformi 
in vai ; non pud far la natura , che non tiri dentro , quanto alias 
fua conferuatione bifogna . Tanto che to diffi beve , ch’io fono 
e mio ,' e voflro; e che voi bauete di mè la feconda parte . 

Ter. Volete àfona , ch'io ini confeffi per voflro debito)- . .» 
Fi Tenetela pure ; Cìfc Feti f 'èli cc-quèl debitofche rin pfuffiriza £ 
graue macchia d'ingratijudfaecjfefrrfcoflb . - 

Ter. È chè ingratitudine farebbe mailavoftra in richieder voi 
fìeffo à chi voi da voi tanto flranhmente diuife ì non puct. forfè 
ciafcunórecitamente rrdimdndar quel , cb'èfuóì 
Fi. Sì , quando da altri illecitamente è pojfcfjiuto. . Voi con le voflrt 
maniere accofhonatc ; con lapiaceuole conuerfittione , da tante 
belle lettere mantenuta ; e con rajfetticji tanfi gradeuole , che 
infin da che vfionbbbtifhi iimojlràfle't àpefo di ragione vi ac - 
quiflaflc quel, ch'io vi diedi : non donatore io fui; ma pagatore ? 
e. rifcotitorc , non debitore 'voi diuenifle : e ben farefle pur ho- 
ra mio creditore, fio non vi haueffl pagato quella parte dell ani- 
mo mio , che col prezzo di tanti mèriti vi comprafles . 

Ter., ‘^pn debbo adunque marauigliarmi, fe ir. ogni tempo, ouun- 
que io mi vada , e ciò ch'io mi feccia >, mi f ambra -vedermi in- 
nanzi la voftra imagine , poiché veramente voi flètè fempre me- 
(0 : fino nc i fintafini nòtturfii la mia fanlaflavuol far. commu- 
natila co'voflri p en fieri iiJ allegrar fi con la voftra prejen- 
zas. 

Fi. Mi. date fegno , che voi conferuate cosìviua la memoria, di mè t 
come io fempre conferuo ardente il deflderio di. voi: perche qut 
fla poUnz&feUriore , dJ organica, che vcrihauetc chiamata—** 
Fantafiaarouaudofi la notte [ciotta dal freno della ragione., dìfitj 
corr&ufe fona ){e , efema legge , và fpeffo traflkllandofi con % 
' rr/ - ‘ .1 'r.J: ’/ . &*wit\*uAn i frtirni A i Àu/rn-: 


in 


•iO : 

Toatredfc 
vn fognoi 


piu Ma.is. v 

Ter. Se voi fletè in mè trasformato-, tanto tnepofflbile il nottpen* . 
farà voi , quanto Urne fleffo dimenù carmi : come impoflìbil-è , 
ch'io trattando con voi tutto il giorno di vicino, non vi véggtcfe* 

. anco la. notte , comunque porfo ,. di lontano . Già { mattutini:' 
galli , dibattendo lUlù W feUccitoxutymrc arniuntiaiUno lé« 

^ A K \ 


iftfi 

. ^ lv.it 


li? 


- V «n s r* !?< -, »WO0Ot>rìmQ*b .le*?*!?-. M 

Atfftnte ?#« iAÌb*Hron*> ■-^^/mJet^^M^iorkù > mài. 

sbando io , «&* 

•fiW* bggitmwe ^t^dofiporetra confini, del dì te del - 
Ja notte p affata r mi parca di veder ui tutto gioio/o ver/o mè ve- 
ntre ; e toltomi per la deflr a, mi diceuate , Terminio * kor'è 
Jernpo dt farti veder 'vna/clua , cfc? ^ non vedejli mai;sù fe- 
^\ n Ì* ^ cui} Eccomi, o F Uuio ,* ma dim mi, tiprie?o , èwo/- 
2* ^ - ^’bora voi con vn poco di /degno nel vi- 

foYipigliaHdter Tqon è più tempo da indugiare ; già /orge il 
•fi ole, e dijpare il ho/co ; che con tal fato la natura /ornilo; 

Meptene meco ; a chè temi l C osi giorni mano à mano , carni - 
nando ben mille paffì per meta d'vn larghiffimo prato , peruc- 
nuli colarci fi offerfe fenza impedimento ale uno l/ntrata: e 
ut /correndo per dentro , vidi al primo affetto malttnghiffima 
ff cionca , qual mi parca del filentio, nelle cui pietre- di filari fi. 
leggevano con intaglio naturale yueftv parole ; Hincfamarlo- Hinc fama 
quacior . Qui ut al deflro lato fcorgeafi dalle felci fuperioti H uaci<>r - 
naturalmente fcheggiata vna picciola /caglia per oggetto di 
€un°Jb focile; co l quale per caffi ripercaiendofi , confumauan 
sefleffi per mimflrar altrui con le /urgenti f amile calore , e lu- 
te: con cui poteamo ancor noi ba/leuolmente diftinruerVim >, 
pronto , che nel fino delU pietra focaia fiolpito , ditea-, ; '■ 

Sic vos non vobis . Dal finifìro vn vino lume , impregna- Sic ros nò 
lo tra. flretti, ebrei,, confin, d, fittihffimo affo, fife amenle /«- vobis . 
tea : e cosi men combattuto da veni, contrari, fi confiruaux a, 
tanto prn lungamente ; quanto men largamente fi diffondevi.: 
ma non era pero tanto calìginofi , che non faceffe difcerner'tl -, 

Motto , che lineato fuori era tale ; Ignocius , at diuturni»* . Ignoti*», 
Sorgea /opra la grotta vn alti/ imo Monte , che nelle falde nu- at dhlrur 
tì tua *vna pianta di Lauro , la qual con burnii ricompenCa l'ho - TUUSl ’ 
norma con l ombra; e nelle fronde tcnca ferino queflo titolo i tutti* 
Ncc liycme, nce aftu . indipoco lontano fiaturiua vn bellif- Nec hye- 
fim fonte, da gran, da nube couerto ;da cui fiondanti acque me > nec 
mepdo ; », foca parte alle foggiare,;,, campagne, 
quefatfe mime nell orlo; l.dpcun dafus toccando. Sopra- r<rcudàtus 
Hgtro, della fontana era vn Vafu turalo, nel cui ventre f, £à. fecondo. 
puas Latec. 'Hpn troppo le eadut tm deJcorfinMmiL,^t. 
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4 > Dcirtmpr. del Cardinal Mont’Elparo • 

in ritti 9 che ragunate partoritola i m grò ffo Torrenti i ilqUÈ* 
Uifacetidofi à forza aperto paffaggio fra le vaiti vicine, quan- 
to le fopr allenenti acque riflorauano , tanto fuccefiiuamcntei* 
-dflruggea : nè tacendo , nè ripofando giàmai , quefle voci in- 
terrotte co l rompere impetuofo formaua ; Don ec ad mar e. 
Dall'ina riua,jtergeua, coronata nelle radici di fiori, ma fn-) 
perbiffima Talma; nel cui tronco era , come intaglio di Tatto, 
ri» per Motto ; Merenti . Ve de a fi dall'aliràvn Ceppo auitus 
cbiato dalla frondofa elitra , laqual tanto crefbe; quanto fi vi > 
abbarbicando à i legni , & à gli edifieij : quefla coi fitoi torti 
giri tramaua in lettere intendeuoli quefle parole ; Sic fem- 
per cecum . Mirabil era à veder quiui per mezo numcrofa. 
turba di Siluani , chegiuano tracciando vn Ceruo con le cor- 
na d'oro ; come diletteuole affai il rimirar tanti Bifolci ; dei, 
quali altri in coro adunati danzauano ; altri fedenti foprO-a 
i molli tapeti dell'herbe » cantando vari feberzi paflcr ali » teff 
feuano ingratiofo ordine ghirlande» e mazzetti di fiori. Intana 
to io feiogliendo la ritta da tante vaghezze terrene » che mi lu* 
fingauano i fenfi, alzandola al Ciclo per ringràtiarlo di tanti 
doni, che difpcnfa quàgiufo, vidi innanzi à me tre lucidifiime 
Stelle » chefcintillando àgara con f altre » teneuano ma piccia* 
la zona d'oro di fopr a» in cui > qnaft con viuo finalto» erano dii 
pinti qutfli caratteri ; Saltcm in tenebris . T^on molto drLa 
loro difiante la Luna » come pur bora haueffe pieno il fuo cer -»• 
ehio,mi fermagli occhi co'l lume; sì ch'io potefii leggere quan- 
to diceua il Breue , che con minutiflimc ombrelle nella fila ro* 
tondità teneua fegnato; & era queflo ; Omnium ▼icifftcudo* 
Tfon così quella contrada di Cielo chiudetta » quanto gir aurLa 
intorno la Selua ; camelia era chiù fa da vn delicato profilo di 
topazi, che in mille giti fe ingemmati tra la varietà dei robmi * 
dettauano queflo lignificato ; Gratic, ch*i pochi il Cicfc 
largo deftina • Già io ftaua nel maggior diletto » appagando 
tuttauia la vifta di cofe nuoue , quando vn ventar elio, nato ifL*. 
vn parto co'l Sole , percotendo su i vetri della feneftra ,fufur^ 
rò talmente, che in vn punto mi chiamò , e deftò dalfonna . 

Fi. Quanto fon p iù anstj i defiderij , tanto più ffeffofogliono effe* 

da firano accidente inter cift* * 

- -.7“ r~ — — ter. DA 


* » 






Ter* tAftyfaualmmafeitta fante ombre la notte ; che for~ y ' 
ft qtufiolhancattf per tompimeupidiquel contento, ch'ape 
prefi. . % uko.v; ì,- ' . 

ri* 1 La futura fin dalle tcnc&iitriceue varietà ; dalla varie à bel- ' 

Uzza; e dall'vna , e dall'altra perfettione : fe era naturale il 
■vofìro piacere , doueuate compiacenti con la natura. 

t er. Molte cofe invn /oggetto, in vn tempo accennano perfetti**- 
cbc rn ajtrò,, di grande imperfcttione portano ìndici ? 

Perfetto appar l'Vnintrfoper le fue tenebre y tal* e fendo laL$ 
cbuditiòn della. notte ; ma quelle * confidcratc à rijpetto mio » *• 
firmai hebbero nome di difetto , lo meritarono alt bòra, cbemi 
vietarono il viftofo Jpettacolo di ben mille altri fimolacrt;i qua* 
li,non potendo ejfer beri difiinti dall'occhio, partano tante lar- 1 
ut finte , in vera /cena compar fi* . . •>.. ??r.. • 

ri lodi talvifia non vintùdio punto, o Terminio . 5 Olb i 

Ter. Ter che non eftcriori ,comc le miei s ma interiori piti fanno , 

e tn veglia, fono le figure voflre, che nella memoria, conferita- intelletti» 

. trieedelle Jpetic acqui fiate , vi fanno vttpiù pompojo teatro • 
ferciòcbe bauendo voi bafleuole notitta , óper ifeienza, ò pei 
ejpericnza di buona parte delie cofe;da quefie per via dei fin-' 
/particolari, e per opra dell'intelletto, hauete trattole ficon-^ ‘ ' ? 
de idee , e le proprie forme naturali . v° a 

Fh . Efteriore, id vnaè quella imagine > della quale io raziono . ■ 

Ter. E quale* * • 

fi: Lr'lmprefa del Cardinal M G T^T'EL T HO del U- ? 
o de i Tetrochtni ; la quale tanto appare all' altre lupe - 
riore , quanto l'Elefante è più grande di tutti gli altri ani* 

malta \\u ; 1 ' V, >■> * > 

Ter. Tv lon meno voi m ac cendete il defideriò ; che m'accenda il 
Sole la fronte . li or che nell bore più fatigofe del merigio tac- 
ciono da ogni parte i Venti ; & il Leone , el Cane , fieri Mo- l 
Jtrt del C telo , cominciano più che mai à rifdegnarfi ; fidiamo- 
ti (fi vi aggrada ) in fino à quefie languide foglie, oue con la 
lor ombra le vicine piante c'inuitano; e co'lficreto lor filentiè 
ti promettono vdienza, iz attentione. 

91. Jo fer à cosi pronto ai rb, dirai ; «me rei efler douete à con. 

mandarmi, ■ ;■ ..,v . - . .. 

• w T * ».. * 
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6 * Deirimpr.deJ^ftJj^y^l^’Elparo. 

T p di#toKnid%<£hft& 

Jftrti Wfift fàto&s&mniMmt affo 

fiofta mutar i nomi. 

Fh Sefbrnm diqjtfl 

Narrati o- J e> C J K l0 J; ao p ^ vu { nnt€y i , , Tafs&if, ffH4$bor* veda dir 

nc * f rògo. F » M&tfè wl&tom rAFtefanteschAfofiienerwT on- 
ta:; e ìi JòpxmUfiAWpQ dì h i 

noie, vi Jo f i wpA&cfotoii'Mfy fal.fmiftiwditia dell* 

Torni &A tmzfìfiMO'%^ 

Ter, . ,$ej^ipv$ iMm^fdrtAtiQhdixdiibt 

A&5 dfA&*Ae & «£ l' c i twfyfcb*} {fetitbb&À d<*u/vpr*ma.grandet^ 

JtfrA Vuj«t «Vi \\i 0\ )\\>* \\<-rtto'il • 

Fi 'Nella Topico vj* anco effigiato vnLemoìl quale à bella in- 
duflria io battea taciuto; perché iuifi figura, ($. allroue bàilfi- 
". *■ • grufi cato i co'tWAUawpwfi^ f cargo,, r difegna il'X 

Wm àpmipis^:.U Leohe è:^4kà figuri ; 
ciaàlb . &[ Feretthédhqvel $ *$*3^ V.dtcon r 

* •* fctfàbibwqwQYj fata sui idèi? benché me taffetà vita dt Eie f tn- 
fài ^prjeffefo almwoAnmOyefoYZfrdi'Leone^ . 

Tfr p }pÀ.é*J>W.iK Mp KT’ E L Tu* BJ> ve lo introduce lì 
11 Leone Ffa^^faq^if^h^^^ l tdÌne.Npn ^ i foni ene,c}) anco Freme - 
non parte teo fingefi portar nel dito vn anello della rotta catena > èT vna 
regnò phtrSdel Monte Uucefo , per grata minor UM beneficio ri- 

digradai ceuutoaa Giou*^» ì ■ \ 

dine. Tery Io più) Af altri ffe dell' ignoranza* Ugitimafigliuola ItL* 
ingranigli q ) ammiro sì grande Dnprefi : in cuife cof 'a alcun? 
c-erc affammo da riprenderui, farebbe forfè quefi'vm; che /m 
qui non babb/a bauuto copiofo Jpofitore,cbe la diebiar afferà tQfr 
qa quefìo carico al fadfitore . Voi dunque come farievcre te 3 u 
fuelqdi ,fe permetterete rejìar fallace si lecita affettinone} 
FhMolti fono gli ^Autori, eh* b$nno trattato della qualità dell Im 
Giulio Ce preje , alle quali Giulio Cefarc Capaccio di ffi fornente, ebreue^ 

fare Capac piente doppo lui Torquato Taffo bau WCjft l'Aima matto* A 

Torotiato é«WHf ffo uXì\* 

Tallo. Ter. afilli: perche io non richieggo dt vpiltMgQ& 

f^mafvniuexfalmmc 

perche tal nome hàbbiate dato allarmi del M 

l^r X fw-e *P KP * 
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tuLCJtuv y uuc\jn t?<WPu7 Tìì 0{i u&ti cVn Ulti ATIA> llttptffà'Qi 

malS'éè’^Her ttàttpikd'vmifigMM^ctke, (he on\nhjftii. -„ A 

auc<tno,fp'l Motto di dtu/rtre parole, propriéLd trdslate, tìì- H.ì 

\QMkmWÌpZMgJp»Stttàtèr9\ perciò che e f- 

Come <fcb 
ba vnirfi il 



pio diperfetoot hav 


t IMaifaotifin&t 


vmumégrrtfirm' 



* j 


DìgHized by Google 


Bafii. lib. 
Examtr. 
hom. K l . 
Ar.de hift. 
an.cap.if. 
Protagora. 
Hctiod. in 
i. opcr. & 
dier. 

Zeu fi.. 


1 


» feti* 


Cinque na 
ture créa* 


Matura So 
praccicftc» 

% oìyiìw 


OMCU 


Inficiti 


m* 




Jf".. 
< ; 


* 


f . Dcinfmpr.cfel Cardinal Motft’EIparo • 

Ben lo chiamò Bafilio Magno epitome , e compendio del tuttH 
% triflotele , Ritratto dell'orbe: Vrotagora, Mifura vniuerfale; 

& Ilefiodoy imagine di tutte le cofe: ami di Dio ftcjfo; che cos ì 
là punto chiamollo la Trinità ; Faciamus homihcmad rma* 
l gtnem,& fiinilitudincm noftram . Quando Zcufi volle 
fingere il fir$olacro di Helena in Crotone ,prefe cinque don * 

2 elle , le più belle , che fi trottarono ;edt cofiei quefta , di colei 
quella parte imitando , ne formò vn intera figura, degna di ri* 
forfi nel tempio di Giunone: hor qual può mai più bella imagi* 
ne imaginarfi di quella di Dio ì e pur è vero , che iddio batte è 
da tradur di sè Jtejfo vnejprcfiiuo ritratto , da confecrarfi nel 
gran tempio del Cielo, che fupci lbuomo:perciòpofe prima m 
campo quelle cinque nature, SopracelePe; Infrà celefte; Celè* 
fte; Sottoc eie fìe; InceleHe : ò pur Angeli c a; ‘Piànetdle; Mon* 
diale ; E le mentale.; ir Elementata: delle quali andò ad vna ad 
vna le migliori, e più belle perfettioni molando ; e tutte nelltLs 
fila Imagine collo colle. L'affetto dell’huomo non è filmile aliar * 
dor de Serafini £ La fetenza alla fapiemade Cherubini * Là 
dritta forma del diurno giudic io à quella, che hanno i Troni} 
Ttynfiebbe dalle Dominatimi leragion de ’ Statile regole dèi- • 
( imperio ? Da' Trincipati la norma del reggere , la maeftà del 
fig nereggiare ? Dalle Voteflà il modo del commandare , e del 
costringere algiufio,& allkoncfio* Tsfon videro in lui, da quel 
tempo in poi, il lor zelo le Virtù; la lor fortezza gli Arcangeli; 
egli Angeli la dignità delle lor legationi , ir ambaftieric_ 3 * 

, g.e quai parti , così hor fembrano del frpracelefie nellhucmo, 
come dalla S opracele fio natura furono imitate . Dell Infrace «•* 
lefie poi, chè co fi di buono, e di bello non fu rauiuatonell’htio* 
mo £ riconofcetc la feuera fermezza di Saturno nelle mute la - 
bra di Scnacratc : la fplendidczza di Giòùe nella vita di C rejo : 
la rigidezza di Marte nel cuor di Tferoneda liberalità del So- 
le nelle mani 4i uilcffdndro: la bellezza di Venere nelle guata 
eie diLucretia: l’eloquenza di Mercurio nella lingua di De-\ 
moftene ; e la piaceuolezza della Luna nella fronte di Ce fare . \ 
jtnzi confederate vrì buono fleffo, hor penfofò con Saturno ; hor , 
allegro con Giouc i hor irato con Marte ; quando mode fio col • 
Cole ; quando affettuofo con Venera tial'bor con Mercurio lo? ' 

' tUH ' quattri 


• ' ) Dialogo primo. ■ > 

fuetf e talvolta con la Luna, filente: conia Luna flemmatico; 

- con V enere fanguigno; con Marte colerico; e melanconico con 
. Saturno .Bifognaua, ch'egli, come viva figura, haueffe il moto : 
■ e da chi douea figliar fi l'imitatione ,fe non dalla natura Cele- 

fiel Muouefi ilCiebdi moto continuo; e non fi ferma, non fi ac - 

- queta mai l'buomo;non è luogo , oue del fuo moto non fi -reggia 
> il yefligio;fe T cofraSlo ferine da Jhnno, quanti Vndenni guiz- 
' zanfra tacque ? quanti Silfi per la terra , ò Gnomi per l’aria di 

fopra i monti f quante Salamandre girano dintorno al fuogof 
Muouefi di moto circolare il Cielo ;'e l buono con atto circoti- 
.ftejfo datè parie, àtè tornavamo può il flejfuofo intelletto . 
Muouefi il Cielo intorno allhttomo tl’buomo fi muoue dentro 
• lui per falir fopra lui: si che non filo l’imita, ma l’auanzaanco- 
ira. però muouefi inoltre di motodigeneratione,per communi - 
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-.perche dalle piante l’accrefctmento; e l alteratone, e gene- 
ratone prefi dagl: ammali. Della Sottocelcfte poi qualper- 
fentone non ht Monello Homaco il calor del fuoco; nel polmo- 
' ne tl fiatarteli aria ; nel fegato l’humor dell’acqua; e nel ventre 
t ta fecondità della Urrà . Tyon è grado di bontà nelle cofe eie- 
dentate, eb effo non n'kabbiaparte : non inuidia l’efier delt- 
oro; la -vegetatone delpinafiro d’ambra; tlfenfi delle conchi- 
glie dt ’Perle;il moto del capriol ò di qualunque animale la vi- 
ta. E come Zeufiper fornire, & abbellire quelfimolacro, oltre 
. de parti piu riguardeuoli,, che /ficcò per via de’ fin fi da quei ci* 
i- qne esemplari ,vt aggtunfi alcune forme fue, fecondo l’idee^ 
' mentali, eh egli banca dell’arte della pittura: cosi iddio , poi- 
r , - f f/ a fiMtgltanza di quelle cinque nature formò quello bel ri- 
lteuo del corpo , volle per colmar il tutto metterui in certo mo- 
do del fuo ivi tnfufe l'anima ragionevole da lui filo dependenr 

- te, afuafolatmagine, efimilitudine. Infufflau it in eum fpì 
raculum virar. Paéamfis hominem ad imaginem , & fi 

*; ; E ciò fece Iddio, acciò non ci paref- 

- fi imponibile, che nel Verbo infinito fuffero tutte le idee forma- 
li , mentre nell buomo creatura finita >the fopra due ptcciolt-, 
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kp • Dcirimpr. del Cardinal Motìt'Elparo. 

. . bafiìi predi fi fofliene .fino in alcuna, maniera tuttigli ideati-: 

\ sì che egli può ben dirfilegitimo bere de dt ogni creata per jet- 
' tione;e Viceré delle mature; che, àpena hauuto l'ejfere nella, 
madre , richiede à tutti gli elementi l'heredità . (J il tributo ; 
infin dal Ciclo ( fe m'èconcejfo ) donde V anima rationale rie e- 
ue. Quejla dunque è la perfettione di tal'lmprefa.che anco dal - 
l'Enimma . e dall Emblema pigli la fomiglianza nelle paffioni 
perfette ; e che , con tutto ciò .non fri fi confimi lafua propria 
naturmma le rechi anco bellezza ,i2 ornamentò: come parimen 
té l'huomq è perfettamente conttituito nella ftta frette ; auegna 
che habbia il (imbolo con gli altri animali , difretie differenti . 
Ter . Qui (là il punto ; ch’ella confimi la fra propria natura . 

Fi, Lvdirete. o T exminio. Voi ben dicette , eh vn corpo filo effer 
dee figgetto materiale d'vna fol' anima : ma come non ifeonnìe - 
ne ad vn corpo bauer molte membra; così non difdice advntL* 
imprefa bauer molte parti .} eh all vnita d vn corpo filo (tri - 
~ ducano Vna .crara è la figura principale . che tiene il luogo 
del tutto in cjuefia lmprefi; & è l’Elefante : l altre fon parti dì - 
firittiue di due fre attioni migliori frbordinate , e relatiuc^ - 
Le Stelle ci dimcflrano il fuo culto ver fi iddio; la Torre la fra 
forzanaturale ad vfo degli buomini ; quejla dichiara lafua vir 
tu del corpo ; quella dell'anima ; conforme à duefiftanze , vna 
Jbir duale , l'altra corporale. delle quali ogni animale è compa- 
tto, il che va molto regolatamente; douendo difignarfi la. figu- 
ra, firn; fic ante la maggior , e più nobil' anione, eh ella pojja.e 
frppia fare, qual' è nell' Elefante ilriuerir le Stelle. & il.tr aitar 
le Torri.Ond'io mi creggio.che gli Egtttij, squali frale figure* 
fi firuiuano principalmente di quelle d'animali ..sì come nel 
Leone fignifiesuano ilfurore;nell,Hiena l incoflante ; nella fila 
pelle lo (prezzato)’ d' auerfdfortuna;nel C amelo il pigro, -nel C ro 
codilo il cattiuomel Bue la terra;nella Mofc a lo sfacciato# nel- 
- , x la Formica il prudente conofiitore ; cosbneU Elefante baucfje- 
ro primieramente fignificato lareligion ver fi iddio, eia protet- 
ti (imbolo . tion ver fi gli huomini nella guerra, Vltimamente douendo il 
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Dialogoprim^r 

Cielo, e terra ; quel come proprio luogo di Stelle; e qttefla d'ani - 
mali terreni . Et ejfendo la terra in tre parti diuifa , in Valli , 
in Vianiyin Monti;tre corrifpondenti maniere di Elefanti fi tro Tre mani© 
uano; Taluftri, Campefiriy e Montanari ; de quali ( come yuol re d’Ele- 
Filoftrato ) i Campeflri fono i migliori. Di modo , che quantun - 
que farebbe fiato di maggior perfettione il dipingere vna fpiag- dc y* ^ 
già campeflre fitto l'Elefante; nientedimeno èflatodi miflieri Tyatvli.z. 
d'elegger quella parte, che hauejfehauuta allufione ; acciò non eap .6. 
vifujjè fiata cofafenza degno fignificato : nè perciò alla miglio - 
rama dell'Elefante fifa torto alcuno ; conciofia,che in ogni luo v : t i 
go può nafeer > e manttnerfi vn animo gentile : ricordandone , 
che Dauiddefù vn paftorello , allenato ne' bofehi ; rigatoci e fu Dauid . 
inalzato al Idearne di ciciglia dalla bottega di fìgolo ;Giufiino Agatocle. 
Imfcradorc , e Tamburlano Kg della Scithia furono leuati di 
dietro a porci; Gordio forfè all'imperio dalle braccia dell' agri Gordio. nC ’ 
colturale Trimijlao Eg di Boemia fu tolto dall'armato de' buoi, Primi fiao 
Quanti frutti nafeono nella propria fpetievniuerfalmetite per- 
fetti nell'jtfia , chefatti noHrali , rinafeono in molte parti dell ' 

Europa non filo in condition di natura , ma in grado di bontà 
fimiglianti,& eguali ? Quanti rami, che nel ceppo materno ren 
dono naturalmente piaceuole il parto loro, indi /piccati, <& ine - 
'fiati foprafpinofijty amaro fielò falndii co, conuertcndofi il nU, 

’trimento nella fiflanza delle parti nutrite, lo producono; ricor- 
deuoli dell' innata perfettione , piaceuolijjimo ? Ben dunque. 
è riufeito ilpenfiero co'l Monti cello > alludendo al nome della 
Vadria , Vadria ben gloriofi , e fortunata di Mont'Elpàro > 
che ha acquìfiato eterno nome à sè fiejfa , con dar il nome à 
GE^EGOBJO. {/ ‘ * : 

Ter. Se più fumo obligati alla Vadria, che al Vadre.perche que - Siam© piè 
fti fu principio fil di noije quella de' Tadri medefimi,e di tutti debitori al 
i noflri bifauoli fu genitrice ; ben è fiata degna ricompenfa di la u 

Cittadino , il dar l'immortalità à chi li diede la vita Così dal dre a 1>a ' 
Motto hauejfe vita l'lmprcfi;chc forfè non bifognarebbe far' al- 
tro] dubbio della fua perfettione^» . 

FI. "big della perfettione, nè del Motto dubiterete punto, quando 
yolgerete l'occhio a tre T. ■ \ 

Ter. Jf dunque firà lecito il firmar riferì tifone tòtip tòrti legate , 
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Dcirimpr. del Cardinal Mont’E! paro. 

d etrattori puntati, d fegni diuerfi,dWvfitnza di Hieroglifici, di 
Enimmc,e di CifrelSono in sèie figure in gufa dimateria fen 
za forma , ò di corpo fienza vita. ; &jl Motto è lo fpir ito pcbdLdi 
loro il [enfio, il moto , il fuono, & il fignificato.) E come alcune.* 
forme vengon finora dalla' potenza]aella materia, così da {enfi 
aficoft delle figure fi , traggon poi i fientimcnti appropriati .-per* 
loebe debbono l'ifcrittiomf ormar fi diflinte , fcìolte,pnegnt:»fìx 
gni {iettine , br cui, e talmente chiare * che facciano fubitowrgo* 
mètofio il nofiro intelletto à conchiudere il materno intendimen 
to,e laverà aitione deU'lmprefia : però vitiofo fiera à giudicio 
mio quel Motto,che dichiarando {blamente tatto efleriore del- 
la figura {ima hauer altra mira à qualcb' altro fine moralefem 
bri vna letterale {pofitione di Mfccnfio:come vitiofio anco è quel 
hycb’indi fi tragge fiotta U toga di prouerbio,che da $è filo fen- 
za aiuto dellafigura può ben cjferintcfo da qualunque à prima 
veduta fi legge . Ma più biafitmeuole fiera quello, che in cambia 
di dar lafauclla à quei fimolacri muti, più muti li rende con ia 
' fua mutilezza; ? fendo ò anfibologico di fignificato, ò barbaro di 
parole, òfantafiico di legatura :onde auiene,c])e{fe*dotal'irn- 
prefie pofte al public o compromeffio, altri chiamila Sibilla, altri 
.ZoroaHre in aiuto per intenderle ; 4? altri connettendole in Ti- 
fo,™ formi mille ciancic burl 'euoli à fuo ccrucllododcuolc* re- 
golato io fiimo quel Motto, che con poche parole, piene, c {onoro 
rifattamente dichiari la figura, che la figurafornifcal intendi • 
mento, in modo che tv* fan* l’altro non pojfaflarcj • ( 

Fi, Quinto dite, è vero , & io quello fol « vi aggiungo ; Che l arte 
®’ lecito r- fi Iqfci vincer dall' arte,ouc il tempo, e l occafion lo richiede 

feir uluol- Quando da vna Imprefa >» filo fine,vn filo accidente, vna fi* 

Utttionc a attende-, come attefiro quei primi Cauallieri,cben f 
furono gli stutori ; e come h oggidì cojlumano i più fiirttofi in- 
gegni ; all' bora fi richiede l' ifcrittione con quelle regole, che 
voi date , acciò ella ci conduca al vero intendimento di quell 
vna intcntione del componente, e non d'altra : ma fi taluolta vo- 
lemmo formar vna imprefa di F^puhliea.in cui non vna, ma di 
uerfi anioni principali deftderaflimo fign: ficare , come per la., 
diuerfità delle perfine,' per la moltitudine de fatti egregù , per 
l’tnticbitàic fuccefiione de tempi fi conuienemonfirct al parer- 
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mh-difdlceitole il formar il Molto fedente, in certo, e dui bufo 
i:i modo, che tanti lignificati fe n^poffano cattar editanti tic può 
capirla figura, fecondo è più ingegnofa, e trouatricc f irne nt io- 
ne altrui . Ma per? non ine onere nell'error dell'linimma , deb - jRegole li 
boyoflaf tuffati i Componitori, eh e le figure di tali lmprcfefic- c afe * 

no aliatoti arti fi ctofcy cariche di heroiche fignificationi,ac 

ci&pofjanp par tojir fiiuerfi figllj pepfieri; e chiare più fell'vfa? 
to, affili cbp.all’.oft u recedei Motto dia fiutola chiarezza del* 
la figura ; à imitation de pittori , che fogliono (temperata più 
chiari co ipiùfofhi colori . Di quìnafee il vario ordine di que r . In aleni 
fienali altre ìmprefe: perche in quelle le figure riceuono la di* j^P rc ^ c ** 
cbiaratione dal Motto lin quefle la contezza del Motto pende ^”£^1 
tn . gran parte dalla notitia della figura: come nelle fteffe imagi - tatìone dal 
ni animate fi y>ède ; nelle quali decorriamo tal' bora dall'cflc- le figuri. 
riore all' interior cognitione ; alla gufa , che da imembri,efat- * 

tezza r del Leone regniamo in giudi ciò della conditone della 
fu.anima , e natura Leonina . Et è ben fatto , perche non meno 
fi può l’ effetto per la caufa , che la caufa per V effetto conofcexe : 
e dall'vno de congiunti fofiantiali fi può fcambieuolmente ha - . ; ' 

ucr notitia dell' altro ,fempre dal più noto al manco noto proce - \ 

dendo. Hor perche il pcn fiero dell’autore fù di formar vrìlm - . 

. prefa non foto à sè parli colar e , ma commune à tutta la Fami- ■ 

glia de V E T l{0 CHI 'NJ ; fiferuì della gran figura dell ’ 

Elefante ; di cui gli Miti, e copio fi mifieri non fi poteano in vna Pmhe ^ 
fempia , e libera Ifcrittione comprendere ; e ne farebbe caduto tr/lecctre 
molt > di quell òrrramentOjC grauità, chehoraferba . La ondt^ puntate 
co» la breuita, e legatura de tre T. abbraccia varij [enfi, che in Alteri* 

particolare ,4? in vniuerfalefe ne cauano fecondo è più viuacc>^ ìon% ' 
e feconda linuentione di chi la confiderà . 

Ter. Voi dunque non fate differenza alcuna tra V ìmprefe ,e V*Ar , 
mi» Ho pur letto, che grandiffimave ne fieL * . \ 

EU C osi anco io fon di parere: perciòi he l'Mrmi fon della C afata; i mpre r e ,& 
1 ìmprefe propriamente della per fona: iMrmi mirano l^ni - Armi moU 
uerfale ; l ìmprefe il particolare : l'Mrmi non hanno così certa to fra lor © 
legge di quantità , e aitali tà di figure ; viuono fiotto fir etti fi ima d,ffcn(c ^ 
legge ìmprefe: quefie non fanno fiar fenza Motto; e quelle vi- “** 
mono alla cortegianafenza ifcrittione ale un adorne fi vede non ‘ * 

fola à 
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Da c' ètc- fola à tempi nojlri da Federico Barbaroffa in poi, da che V Jtr- 


po r Armi mi furono talmente mefie in vfo,che fino àgli hortolani h oggi dì 
portano le lorlnfegne nelle Zucche;ma anco appresogli unti - 
ro m v o. rf a ' q Ma ii èffe hebbero il principio, non fi coflumarono cotl* 

Infcgne di Motto alcuno. > T faci hebbero per Marte ; la Farètra. j 

varie natio carica con l'arco {carico t Verfi;gli Sciti vn Fulmine; gli Fgit- 
ni • ttj vn Bue ; quei della Frigia vn Cinghiale : tre Ciglila Fran- 

cia; tre Leoni l^fnglia, e tre Dacia ; duo Leoni , e duo Caflelli 
Armi, & Spagna;due àquile, e duo armati à cauallo Volontà; vn'Jfqui 
imàgini an la à due tefle l'Mlemagna; vn Leone Scotia,vn altro Hirlaaia. 
tiche tutte Gentilità de Etmani fecondo la diuerfità delle Famiglie^ • 
f<m7.a mot- co ft um ò anco effiT Imagini fenza Breue alcuno : erano fola - ' 

Con atenei unente & Ciéntili^òper antica Origine di purifiimo fingiti, òper ' ' 
rwecter’il' valore bonoratamente moflrato,conceffe. f h{knte dimeno io non 
Mono all* ffà per inconueneuole il metterli Motto allarmi, v ilfernirfi 1 
I magine , p er jf Y mi di qualche l mprefa ; e tanto meglio, quando haurà le 
delHmpre canditimi fudette. Quanto al primo io, doppo ìhauer offeruato . 
la p Armi, la natura dell'^fmijbò conchiufo, che effe debbano hauer quel 
Armi frale luogo, ebe tiene ne Vrcdicabilt la differenza particolarmente 
figure, che Reifica, il cui vfficio è di coflituire,e di diftinguere;come il ri - 
luogo ccn- t i ona i e non JqIq coflituifee l'huomo nella natura d'huomo;ma lo 
gano . ^ da ogn altra natura differente : il che non altramente L* 

fan Vetrini , ‘ le quali determinano vna famiglia nel fiuo ej fere , v - 
Differenze eia diui dono dall' altre famiglie , In oltre tai differenze deri - 

de^crlui" Hano P*** C *P*Ì ^ a fP €t * e > e dalla forma , non dalla mate - ' 

no CnU1 " r * a * venen d° la rationabilità dall anima difeorfiua , e non da 
corpo: il che fie alir amento fuffe, non meno potrebbe efier ratio J 
naie il Leone dellhuomo. Il Motto adunque effendo il fiato del ’ 
le figure ; quell Mrmi conferuer anno più la natura di cof litui- 1 
re ylequali hatiranno con la materia la forma , e coi fimolacri 
Imprefa l ìfcrittione . dal che inferifeo, che fe fra i corpi gli animati fon 
piò peifet- più perfetti; e V Imprefa è corpo animato , inanimato lìnfegna ; * 
ta dell* Ar- più perfetta ferà quella di quefla ; & il fornirci d'vn corpo più 
mi * perfetto, ferà di maggior lode, e perfezione . Furono molte, 4r-\ 

mi conce ffe à coraggiofi cauallieri,per qualche fegn alata prò-' 
loduttio- dezza particolare, molìratà in prò del fino Vrencipe; e di quel-’ 
ne , le fi han potuto legìtimamcnte J bruirei difcendeuli , benché da' 
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- f nel primiero valore tralignajfcro ; c non potremo noi feruirci 
. d'vnalmprefa (ingoiar cm tutta vna famigli* per ^rmi^ium- 
- , tunque ella mix affé vn atto foto di alcun uofilro atrtecpffpre^ 1 

• * Signori Colonne fi effendofi rie onerati parte nel i\egno di 'Na 
poli f e parte in Sicigliajajfbjddo l{oma dietro le (palle ,e portati 
dojconlalor nati ua fortezza, fi otto ipiè la Fortuna, fecero iru> 
i. mezo d'vrta a^juofi palude , turbata da Venti contrari, al- Jmprefa 
v quanti giunchi, i quali, con tutto che per l'ìmpeto cfileriore on - 

- : deggiandofi pieghino, non però fi rompono mai ; il Motto era , “* fa * ' : 

4 u Flcdimur, non frangi mur vndis . E quefla Imprefa ferui- 

H Iv ua.vniuerfalmente per tutto il ceppo . Il Sjg.Gio. Giacomo Tri - 

- Hultio ac co fiato fi co'l Re d' dragona contro, il Duca Lodouico 

Sforza, volendo mofirar, che nel gouerno della Tadriafua egli • 

non etti per ceder vn punto ad cjfo Sig.Lodouico, portò per Ira- 

i fyefavn quadretto di marmo, con vnofiil di ferro, piantato i?ij> [«prefa 

i mezo , opposto al Sole , co lMqt\Q-t Non cedit; vmbra Soli . della Cafa 
r E quefiafù antica Infigna di Cafa Tristi jlj . Triuultia . 

fer. 0 come non è cosififcrittione di queflayottra ImprefO-j} . 

Se cllafufife con lefuc lettere (piagate in parole, haurebhc man - 
,> dato fuori vnbdlifiimojpir.ito ; nèfiarebbe così nflretta , che à 
gli occhi de i meno intendenti , e giocolatori può formar varij 
. fenfi burlcuoli. fapetcvoichè cofiimi difife vn giorno Gio.Batti- Gio.Battl- 
fla zittendolo gentil'huomo d'argutiffimo ingegno ì Atten-' 

PI Ditelmiyche lofapròbenc^. dol °- 

Ter» Sempre (difife egli} eh' io veggio Vimprefa de i Tetro eh ini , 

fni ricordo di Baffo ano rcfiiVaamolena cronizati dal Giouio . ' * 

* y È dimandandolo io del perchè , foggiunf'e. Bafiiano del Man- Ira P refa 

cino portò nella barata ma fucila picchia di fcarpa,conlalet - j X f,?^ ian . 0 
ter a T. in mezo , snella fuma di detta fc arpa bauea fatto tra - n o edi Pi” 

* pungere ma perla graffila . molena, d 

Fl.-lnuenttonc veramente da forma di calzolaio . tua Tanmole - «ta dal 

na cbè fect-> ? Giouio. 

Ter. Cofiui era fino concorrente , e volendo mo firar maggior effi- 
.■ cada con l adorare, che mofibraffe l altro con l'amare, fece il me 
- i4ffimo,ma prefe oro di martello in cambio di cuoio, per che sin 
i Undcfife , Marga ritare fola adoro .'fb{pn potei contenermi > 

* a c be io di tal mellonagine non ridefii bcn-bcncf • 
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Fi. 7^ bauefle ver amente ragione. Ma altifiimo è il penfìero, an- 
tica , e diuina l'tmitationc del M O 7S^T‘ E L V 1^0. 
J figliuoli d’ifraellc fecero perirmi vn fimil fegno > cioè la let - 
tera Tbau , che in figura di croce , nonfenzà grandi filino con - 
cer/ò de/ di nino volere; acciò à loro difpetto gli Htbrei adoraf* 
fero mollo prima colui, che poi non volendo adorare haurebbo- 
no fatto crocifiggere: e cjuefid veneranda antichità fu poi ben 
conofciuta dal Tròte Giano flr dòli* India ; il qual prefe per 
jtrmivn Croctfifio nero, coti duo flagelli neri pendenti dai la- 
ti in vn campo d'oro.^tmi qùefìo carattere Thàu fon l'^Armt di 
? Dio vivente, e della fUprema Monarchia della Trinità; e fa di- 
ce il Secretano piùfecreto ; Vidi alterimi Angelum afeen- 
denrem abortii Soli*, habentem Sigmim Deiviui. E co- 
me è lecito à i cortcgiani il portar T Jdrmi de i loro Signori nel- 
le liuree , à vaffalli il tenerle per 'Impronto nelle Città flèpsi 

fu conceffo à molti fauoriti di fùa diuina Maeflà, al popolo 

tfr delitico , il portar Vlnfegne di Dio > comò fegue il fnedefimo 
■' Giouanni; Et ciamàuit voce magna quattuor Àngelis > 
quibus datum cft nòccreteri * , & mari , dicens ; Nófite 
noccre terne, & mari,neque arboribus,quoadiifquè figne 
trius feruos Dei noftri in fròfitibtìs eorum. Coloro, che con 
- quefìe jlrmi del Creatore erano fognati , non erano offeft da-* 
nocitore alcuno : che à queflo firt e dòitendoT jthgelo vna vòlta 
ve cider e i primogeniti dell* Egitto peYcommaiidamèto di Diòi 
fuirhpoflo ài figliuoli d'lfraelle,che tingeffero l*vha,el altra ba 
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Ibor odiofa Gierufxlemme folle càamen te pajfaffe, e qualunque 
* bau effe trottato lamentar fi, c piangerò, l’bauljfeflpir diagli 
altri fegnandolo con 7 bau nella fronte; ejfenXopoi datoH or 

- dine à ifei , che man d afferò afin^itelutii i Ói'erofolimìtani ,è 
lm.c.9. v che fenza compafiìone alcuna infin dal Santuario cominciaffe- 
ro,nefù filuo folo il numero dl-huéTfégnat ì; Onmcni auteqj, 
< funer qùcm videritisThauVriè^d aris , tfd santuario 
k - meo ine ipite: DMUànicrd, cìrò'ì (Pd ifii benèy che UT bau fìcz^ 

*' V- linfe- 


Dialogo primo, i? 


Vlnfcgm di Dio,cor,imunicat i per priuilegiato vxfiallaggio all * 

H ebreo : il campo della quale erx mijìer io furiente rojj'o , non 
fol perche quefio è color perfettijftmo per batter il J imbolo con Capa rodo 
Mùgli altri colori , e tra Tianeti meritamente è dedicato à P'“ P- r f«- * 
Marte; tra ' Segni all'ariete, al Leone; e tra gli Elemeti al [ito- c pcr ’ 

go: ma perche dinotala c arila, & Dar char ras eli. Fù dun i.i 0l 6. 
que il campo eminentemente Unto del [angue di quell agnel- 
lo archetipo, di cui dijfe Gio. Agn«s,qui occifus e It ab origi- Apoc. y. 
ne Mu idi. Voneri tìebrei , cercarono ben eglino ad imitation 
dell' esemplare arroffir il lor campo di [angue ; vocifero tanti 
I{ci [opra il legno della croce , la quale per non batter ancora Croce per- : \ 
battuto la tinta dettarmi dittine , era in obbrobrio , Ù' in fup- che P r,m * 
plitio di malfattori , come fi legge , che i C abaoniti ajfijfero in-y brobrio° " 
croce [ette del legnaggio di Saul per vendetta dell' ingiurie da 2 . Reg.c, 
lui riceuute : {par fero tanto [angue di animali ne [acri fici , e n. 
nelle guerre ; tinfero di diuerfo cruore non mengli altari , che 
l'armi : ma fi affxtigauano indarno : altr òfiro, altro cinabro , al - . * J; 

tro [angue fi richiedeua ; [angue > che non hauejfe ha unto om- 
bra, ù macchia alcuna-». i. *-j 

Ter. Chè dunque doueafarfiì .> > 


Fi. Liberalifiimo iddio ! non bafiò l'haucrci concejfe V^irmi fine , 1 

e r autorità di portarle ; ma ci volle anco prone dere di [eh jet- • V ‘ j 

tifi ima unta di [angue , mandando perciò il fuo figliuolo ìil» ^ j 

terr.Lj. , " .- n > 

Ter, Ma chè, [e iddio non hà corpo, nè [angue ? e chi hauea fan- - .! f 

gue, e corpo , non l'hauea conueniente . ? 

Fi» Qui douea egli moflrar quantopotea;pale[ar quanto amaua ; Come M- * 
e dijferrar quanto fi ipea : adunò in candida conchiglia di ven cinfe.il 

tre verginale ’vnapura mafia di [angue, e formandone vn per - 
fettifiimo corpo di miftura , che fù il tipico agnello di quelpri - c jj Hebrtì. 
mo, [alito [opra lo flabello del Montecaluario, prefi) à due ma- 
ni ilgranfegno di Thau, co' pennelli di [pine, di chiodi, e lan- 
cia , li tinfe il campo [anguigno . L’^rmi de padri toccano Adamo per 
per [uc cefi ione à t figli; eramo noi figli per cr catione, di Dio, ci f« l’ Armi , 
perueniuano di ragione le fue In fegne : ma (ahi mala forte ) c ^ ie ^ xoc " 
perfa la liurea della bianca ipefìe dell' innocenza , ci [cacciò 
dalla fua famigl ufi nfin dall' atrio, eh' era il Txradifo tcrrefirc; di à^i 1UOw 
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e diuenuti vili [[imi ferui del peccato , perdemmo le n offre ra- 
gioni: ma egli, come benigniamo Sire , di quegli fteflì fi rieleffe 
alcuni pochi cortegiani , che furono gli Ifraelitì , i? à coloro 
concede le fue ^/frmi,ma non intere 9 come i "Principi concedo - 
no parte dell' Infegne loro à qualche caualliere,chc fi fila in fuo 
beneficio valorofitmente operato : conceffe àgli Hebrei il fegno 
Thauycb'è triangolare, e ci mancaua la cima per fornimento di 
croce, qual' è quatr angolare in miflerio della Trinità, e dell hu 
manita affunta dal Verbo . Ma rigenerato l'huomo ne'fuoi fa • 
cramenti, ritornò nella figliuolanza,e nella parte dell'heredità 
con Criflo, come dijfe t^Apoflolo,C oharredes autem Chrifti. 

E perche(quando ben figliuoli no fuJJimo)l' Armi fìpoffo?io al -* 
le volte lafciare in teftamento,per heredità; ragioneuolmcnte y 
feinfieme con Criflo li tocca il patrimonio , li pcruengono an- 
cora l' Infegne.per ciò fi dee al Crifliano la Croce, che fono l'yfr 
mi militari di tutto tl Crifliancfimo , delle quali tanto fi vanta 
tyfpoflolo, Ego enim ftigmata Domini mei Iefuincorpo- 
remeo porro. Queflo fegno di Thaufù in tanta [lima apprefi- 
fo i grandi jfflrologi d'Arabia, che l'antepofero à qualfiuoglia- 
altra figura, che appreffo lorofujfe Hata digrauifiimo fenfo; co- 
me da quei, che ne raccontano antichi autori, appare . Il Fici - 
no, l'Eremita, gufino, e Socrate dicono, che tanto conto faceano 
di queflo fegno gli Egitti } , che lo teneuanoper ifrerania di fu- 
tura vita , e falute , fegnandolo nel petto del loro idolo Ojiri > 
del che l'argomento chiaro fi vide nel tempo di T eodofio Impt 
radore, quando mandato à terra il tempio di ejfo Ofiiri, che era 
in ^tleffandriadi furono trouate certe lettere nel petto, eh' era- 
no tutte informa di T ,e di croce. Dal Che io cauo, che quafì in - 
feparabi Ini ente entri il T.ouè l effigie dell Elefante , poiché il 
T. era il fegno di Ofiri . 

Ter. Che bada fare Offri con l'Elefante ? Offri non fu egli quel 
figliuolo di Gioite, e di 7 \lfobe, che, morto F oroneo fuo fuo cero y 
fuccedendo ai Idearne , fe n'andò nell' Egitto , iy iui prefe per 
moglie la bella lo . figliuola d’inacoì che jù poi follemente ado- 
rato per Dio ? - 

Fi. Sì , quefli fu : ma già vccifo Offri dal fuo empio fratello Ti fi- 
fone, e fepoltoin cibato y l fola non difiantc daMcmfi, rfparié*. 

Afe- 
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àgli Egitti f vn bue , chef ac ea veduta d'Ofiriin quefia fornii 
comparfo; per ejfer tnoftruofo, e nero di corpo ; bianco di fron- 
te; macchiato di candide flampe nella fchiena; e nella lingua 
fegnato d’vna figura, in mofìra di coppa da bere : e da indi itu > 
poi Ofirifù chiamato Serape , ej fendo che A pe appella fi in lin- 
gua tgittiaca il bue , fe non vogliamo dire , ch'egli meritale « 
questa fatua , per ejfer e fiato il primo, che in quella ^ egiont ^ 
trouò l aratro 9 4? il modo, di coltiuar la terra, come dice « 
Tibullo . 

Primus aratra marni folletti fecit Ofiris , 

Ecteueramferrofollicirauithumum. . v- 

Primus inexpcrtx commific (emina tcrrse , 

Pomaq; non notislegitabarboribus , &c. i. 

Tc canit , atque fuum pube? mira tur O/irim 

Barbara, Memphitem piangere dotta bouem. * 

Hor perche anco l Elefante fu da' Lucani chiamato bue per la 
JomjglUnza corporea , che hanno quegli duo animali infteme , 
io dipi bene, che lo Siejfo fogno hìeroglifico conuegna aliElefin 
te, che conueniua ad Ofiri. E quando ben non mi volefie conce - 
deve , che qucft'^r mi fujfero Imprefa per vn non sò chè di 
Jojpitione nel Motto, non mi potreste negare almanco, che fuffe- 
to perfetti fiime infegne di C afata, fecondo l'vfo antico compo- 
ne ^quando io >/ dicefii,che i tre T.non tengono luogo dilette- 
C .. * reue >Wf> di figure ad imitation degli Hebrei, e degli 
Egittiy, le quali hanno cgualforza,cbe hanno l altre imagini in 
ejje 'Armi :potendofi vntf altre Infegne di [chiatte diuerft ^ , 
9 per linee di parentela; òper dono, e confentimento di Trinci - 
pt;oper tefiamento di benefattori, Maperche il mio penfiero è, 

veramente fieno lettere lignificatine di paro 
le, v ejprejfiue difentimento , che formino acconcia cìaufola 
t buona Ifcnttionc perciò chiamo le dette Armi più toflo lm- 
preja : non parendomi cofa nuoua l'vfar molte dittioni, che co- 
mmemora vna lettera, fola, efiedo antica figurala Greci detta 
I aromeeon .i. mxta, vel limile . nè meno (limando nouità 
Ivfar limili lettere puntate, quando anco Carlo ottano fectL, 
portar (opra t fatoni degli arcieri della guardia, e foprcL ^ 
gli Stendardi Solamente la lettera con la corona malto , 
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ao Dell’fmpr.del Cardinal Mont’EIparo'* 

che volta fignificare il nome proprio di Carlo. 

Ter. 'i\on fi potea eleggere la più baffo, lettera quefìo Impera - 
dorc^ . 

Fi 't^è più altane potea elegger queflo Cardinale. Il T.è lettera 
dura, pregna, forte, c dentataci tale ajprezza,che i Latini qua - 
fi okiinque la trouarono raddoppiata, ne trasformarono vnin 
C, per addolcir la fua rigidezza: la onde come Quintiano chia - ' 
mò lettera Canina lt{,per lo frangere, e digrignar, che fifa nel- 
la fuapronuntia ; e l’S è detta Serpentina per lo fibilo, che ren- 
de all' orecchio inguifii diferpe,chc fifchi;così quefla dee chia- 
mar fi Elefantina, perche, più eh’ altra, co i denti fi cfprime, 47 
ouunque entra, fa la dittione tarda,nerhofa,e graue. Sì che,fe 
tanto più vaghe riefeono l’imprefe, quanto fono più naturali le 
figure, [tanto è più il T.appropriato à formar il Motto alÌElcfan 
te, quanto è più naturale, e fimbolico con la fua natura**. 

Ter. Io era di opinione, che Vlmprefe di corpi tolti da artificiati , 
t daflromenti meccanici, purché non fu fiero laidi, cflomachc- 
uoli, tanto riufei fiero più capricciofe, e d’inuentione commen - 
deuolii quanto il cauar belli fignificati da corpi belli, non è co- 
fa difficile ; come il tragger qualche alto concetto da cofe bafic, 
è difficili fimo. Vero degni filma Imprefi ìofiimai quella d'^f- 
lefiandro Turamini , Lettor publi co della fera nella Città di 
jfiapoli ;il quale , hauendo quiui con felice principio inftituito 
yniAcademia di legge, le diede il nome de Rinforzati; e fece 
per figura vn^frgata in atto di torcer vna fune col Motto > 
Vclucndo validior. E di quefle tali fù anco quella degli in- 
tronati , Mcademici Senefi * che fecero per lorlmprefa vna*à 
Zucca da ripor ui ti fale con duopiflelli di dentro , 47 il Motto 
era, Melioralatent. 

Fi. E' 'vero, che quefle fieno le più vezzofe, le quali più moflrano 
1* arguti a degli ingegni fuegliati : ma è vero ancora, che quelle 
Imprefe , le quali hanno be' corpi naturali , fieno piu nobili , e 
più viflofe ; come ,fe alcuna ne fù mai , ebe hauefie bel corpo , 
quella del Moi^T* F LT^RO l’bà bel li filmo del più 
grande , c moflmofo animale , chi prò duce f)è mai la natura : e 
tat to quefle ìl quelle riefeono, fuor che nel capriccio , fuperio - 
ri; quarto la natura è jupcrioye aliar te ;t fendo quefla di queU 
. ; i. la, co- 
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Ih codataria , & imitatrice . Ts[gn prefe il Cardinal nofìro tal l ’jnuento- 
figura d' animai tcrreflre,fenza ojferuatione degli Hunni, e de re deVorpi 
gli Hungari ; di quei della Sajfonia,e della Vannonia; i quali , naturali . 
come fcriue Oro, furono trouatori dijimili imagini nell* \Ar mi, Orus a pr>l 
di Leoni, Leopardi, Orfi, Lupi # Cinghiali . '_\è meno fece elct - Nilutus 

tion dell’Elefante fcnza grandi ffìma imitation de Bimani, e 
delle medaglie antiche :fra le quali fe ne vcggiono molle belle % Odagli e 
in rame di ^ fgofio , battuteli doppo morte di T ìberio Cefart ^ » antiche 8 có 
con gli Elefanti , che tirano vn carro , che ha fopra la HatucL* i’vfo deU‘- 
d lAgofto, con tal* Ifcrittione in alto, Diuo Auguftó S. P.QJl. £lc k ntc • ‘ 
Et vn altra molto fimile ne veggi amo di Vejpafiano , battuta da oft* 

Tito fuo figliuolo in honore , e memoria del padre, con quefle Lj * 

lettere , Diuo Aug.Vefp.S.P.Qjl. Lutio Vero ejjendo fldiO Di Vefpa» 
pazzamente numerato fra' Dij dal Senatori fu battuta vna me - ** ane * 
daglia grande in rame, la quale è fenza coronatoli lettere tatù 
Diuus Verus . nel cui riùerfo è vn carro con vna flatuddi fi- ^ uti# 

pra, tirato da quattro Elefanti , con la fcrittura, Confecratio, Vero. 
e di fitto S.C. Trouaft'vn altra medaglia più grande di Mar- 
co intonino, fuo fratello, con lettere tali, Diuus Montoni- Di Marc* 
nus Pius . e nel riuerfi hà vn carro trionfale con vnimagine Antonio* • 
fipra , tirato da quattro Elefanti, pur con S.C. di folto , e d’in- 
torno, Confecratio. la qual medaglia io creggio,chefujfe bat- 
tuta ad ejfo intonino doppo morte, quado lo chiamarono Diuo Antonino 
i Romani, e li confecrarono tutte quelle cofe,che à confecr atifo còti crato . 
leano deputar fuet in memoria della cofecr atiene face ano nelle* 
pompe C ire enfi tirar vn carro da Elefanti, fopra il quale fedea- 
fitto vn drappello la fatua d'oro del cofecrato.^4 quefla ne ag- 
giungo vn altra di mezanagràdezza, al me de fimo battuta con 
lettere tali, Atitoninus Pius p.p.tr.p.xii .la quale hàptrri# Medaglia 
uer fi vn belli fi. Eie fante, co quefle lettere pùtate CoC.nrS.C. P ur <li A “* 

Ter. E quefi altra à cbè finc_* ? tonino . 

Fi. Ter honorar la liberalità di intonino, nel rapprefentafifu - 
perbi fpettacoli di tali animali al popolo Romano ;nella vita del 
quale Giulio Capitolino fcriue così . Ad indulgentias pronif- hi. Capita 
fimus fdit,cdita nìunérlj!ri ^iiibus É!epliàRros, & crocu ia AnU) “* 
tas,& hippopot rrnos , & omnia ex toro orbe terrarù cu 
tigridibus exhibuic,cenuì éc lcones vna mifsione edidir. 
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. Deinmpr. del Cardinal Mont’Elparo. 

Ter: Horfe cottili per hauer fatto prodiga tnofira di Elefanti , 
compiacendo alla fenfudlità,acquifiò l'Elefante per medaglia; 
quanto più chi le grandezze imita dell'Elefante , l' Elefante* 
meriterà per Impreft* ì 

Fi. Tiè fola intonino s’vfurpò tant'honore per quefiacaufa ; ma 
à Commodo ancora ne fu vm fimile battuta con lettere tali * 
Commod. Anton. Aug,Piu$. nel cui riuerfo era vn Elefan- 
te con tale lfcrittione intorno , Munificenti;* Aug. non poten - 
doft legger il refio , gtà rofo dall'edace dente del tempo . Ter 
quefle pompe mortaliyper quefii feroci Jpettacoli, qual', animali 
non fi tracciauano ? quai felue non fi cercauanol quai Jpefe non 
fi faceuano ? ò pure quaifatighe, quai fudori non dilettauano ? 

• tanto era crcfciuto il deftderio di trouaril termine fenza ter- 
mine nc ptacerifin tanto eraperuenuto l'appetito sfrenatodel 
fenfo . Imitator di coftuifù Settimio Seucroy à cui per laflejfa 
caufa fu battuta vna medaglia con lettere tali , L. Sept. Seu. 
Part. Aug. Imp. viit. col riuerfo di vn grand' Elefante con , 
S.C.di fottOy 4$ intorno fcritto , Munificcntia Aug. E così ri 
bebbe vn altra intonino Car acalla, ma l Elefante haueadi 
più vna corona in alto verfo la fchiend ~> . 

Ter. Hauete tante volte nominate quefie pompe Circenfi , che-* 
m'bauete fatto venir voglia di faper che cofa ejfefujjero mai. 

Fi. Erano certi giochi, e fpettacoli di Rpma, che in falcate piazze 
fi celebrauano, doue con follenni procefi ioni andauano i Ton- 
teficiyi Sacerdoti, e gli „ àuguri accompagnati dalpopolo:e qui - 
ni portauano per ordine ijìmolacri , e l'imagìni de loro con fe- 
rrati 'Principiai fi vedeano valorofe deflrezze di Gladiatori: 
*vario\corfo d'animofi dcftrieri ; curiofe cacci e di feluaggi ani - 

* ' mali ;proue illuttridi Cauallieri, { vn infra fc amento dt Mm- 

ficiyc d tìittrionhil che con vna fpcfafuor di fiima', al parer di 
Liuto fi faceua. Si celebrauano ogn amo con pompofa follenni- 
tà in quel mcfcych'il Sole entra in Toro, vago principio di Tri * 
maueraal origine delle quali de ferme Virg.nel rapimento del- 
le Sabine là aoue foggiungc^; , 

Nec procul bine Roma#b& raptas fine more Sabinas* 
Conce fili caueat,magnis Circenfibus a&is, 
Àddiderat,&c« 

ticofi» 


Iuucnal, 

sat.8. 
OhicI li. 4* 
faft. 


il 




Dialogo primo , f? 13 

Si coflumauano nella morte de'Cefari,e nel giorno del loro na- 
fcimento; nelle adottioni , nelle confecrationi, e ne i trionfi. 

Ter . - E donde eran dette Ciré enfi ? forfè di Circeo ì « 

Fi. Dal Circo , luogo ,oue quefte moflre fi faceuano r del quale difi 
fe Giouenala^ ; 

Fernet, & exultat rauco vigoria Circo , & Ouidio, 

Circuserat pompa celeber, numeroq. Deorum. 
llprimoychc in Roma l edificò fu Tarquinio Trifcoyche infittili 
' fai giochi in honor di Gioite; del quale inHitutorc ferine Reda, Bcda li. de 
Tarquùiius Prifcus pofl Ancum Martium regnarne an- -R«.Tépr. 
nfe 37* qui Gircum Roma: aed i ficaiii c, numerum Senato* > ca P*^ ì/ì 
rum auxit ; llonunos ludos inftituic ; muros , & cloacas 
ardificauit ; Capi rotili m extruxie . Ma furono poi à quei 
Treno ipi particolarmente celebrati , i quali più ingrandì nano 
sì fatte pompeye perpetuauano tal cofiume;come à Marco Giu - Medaglia 
ho Filippo il vecchio , & à tant' altri attenne : coHui fra li altre 
Jfietie d' animali fi, fecondo ferine Tomponio Letoycomparirui 
$z. Elefanti ;c perciò lifù battuta in honor e vna medàglia gfran , 
de col riuerfo d'vn Elefante , fopta il quale fi vede vna figura 
del fuo Rettore, tenente vna verga in mano con tale fopraferit - 
tione y Acternitas Augg. e fotte, S.C per lo che defiderau a 
il popolo Romano vn eternità di vita à Filippo il padre , & à ElefSrab# 
Filippo il figlio , fitto Vimagine dell’Elefante ; il quale per la lo di,ctcr- 
fua lunghi fiima vita è figura dell’eternità . 

Ter. Quefio i punto dourebbe pron ofiicar l’Elefante à GREGO- 
RIO ; il quale non il Circo di momentanei piaceri , ma lordi - 
ne di dureuoli bonari accrefcendo merita efficace augurio d- 
mmortalità . ■ 

Fi. Ter ciò io ne feci vna volta Imprefa , mettendovi per Motto , Tmprefc 

£t din, & femper ♦ Diu quanto al corpo ; Ccmpcr^juanto all - «Ml’Elcf. 
anima ; diu in terra; femper, in Cielo ; din con lepre finite 
e marauigliofi ; femper, con lafamay che trouò ilprincipie , e ttfbm 
cerca tifine : diu , per legge limitata di natura; femper .per pcr [ 
prinileg '0 particolare: diu, non permettendo più la conditone 
della miferia bum.ina; femper, ej fendo egli degno di eccettu- 
ine : diu, quanto aìl’eficcutione ; femper quanto al defiderio 
iiui yperche partecipa delle creature inferiore l'cinpcr. banca- 
w *~ ' ' donneo* 
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24 Ddl’Tmpr.del CarJ.Mont'Erpiro. 

do anco parte con lefuperiori la , pen trottar fi immerfo nella 
materia; fcmper ,per ejfcr’in potenza di d> fan ir fine: di ih fra 
noi ; Ì£inpcr,jòpra noi: ani, come perfetto huomo; icnipcriCp- 
me psrfettijfimo 'Principe^. > 

Elef vfìto Ter. fijon hà dunque l'Eternità chi yneglio la difegni deli' Eie fan 
ne’ trionfi. te;n £ l'£l e f an t e hà animale, che ne triónfi l'ecceda 1» . 

Fi. Egli veramente con più efireffa imaginc l'altrui gloria innari 
zi àgli occhi ci rapprtfenta : poiché non filo è tl piùgrande ani 
V. ' ''male , che la natura dentro qiteflo grandijjìmo 'ventre di Cicli \ 
nella fertile matrice della terra mai gener affé; ma il più faflofi 
di vittoria , il più amico d'honoruilpiù ambitiofi di glorie, e di 
palme , chefuffemai creatura: fifliene, eh' altro Elefante voglia 
fico di pari contendere ; ma non può fojferire,chc prefuma nel- 
la contefa fuperarlo , nel vincere par > che filo il Cielo poffa r/~ 
munerar la fua vittoriani perdere, non troua luogo ,che lo na- 
feonda ; tanto è contrario alla fua natura il rimaner perditore : 
nella pugna il barrito del fuo riuale li firue in vece di tromba , 

; che lo inciti à valor ofamenle combattere ; nella perdita molto 
più ne teme , che i paflorelli del cadente fulmine non fanno , , 
qual'hora con improuifa mina lo fintono,f chiaritati gli alberi , 
nelle vicine valli frangere , c rimbombare . ben diffe Vlinio > 
Mirus nanq; pudor in eis eft;victu$q. fugic voce viHoris. 
Verdi più gloriofi carri trionfali de gli antichi furono tirati 
non da deflrieri , ma da valorofi Elefanti, quando alle voglie fù 
la commodità cor rifondente, come à Traiano auenne: il che fi 
può argomentare da vna maniera di medaglie grandi in rame y 
che di lui fi troua, nel cui riuerfi vede fi vn pompofi carro da~x 
quattro Elefanti tirato con vna figura trionfale fedente di fi - 
pra, che hà nella deflra vn ramo di Lauro;ty vno feettro nella 
finiflra con l’aquila, augello di Gioue%nella cima: ma di qual 
natione,ò città fujfe flato il trionfo , per lo quale all' Impcr ador 
trionfante tal medaglia fujfe battuta ; è dubbiofi l'indoumare > 
per non efferui lettere nel riuerfi , che lo dichiarino ; e per ba- 
tter egli battuto molti trionfi per le fue fortunate imprefi con - 
tra "varie genti, da lui feonfitte , e fuperatc j . 

Ter. Così à GI{EGOBJO fufi'e flato lecito , e nece ffario il trattar 

l'armi con le lcUere x come no meno in quelle, ch'in quefie hau- 
, * * tehbt -*■ 
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-ftbbe il fit$ valor dimoftràto ; e cori Vvne,é con Valere tonfigli f* 
%o doppio grado di gloriate ffetido l'armt tanto difenditrici del- 
le letteretquanto le lettere gommatrici dell armi, 
fi. uà ben egli esercitato t armi ; ma quelle % delle quali parlaus 
l’^pcflolo, Per arma iuftitiai dcxrris & d fÌBiftrrs. dj al- 
frotte. Induri lcuicamfiJei,& charitifis. Conque flehà com 
battuto *e vinto# fi bà meritate tutte quelle corone ;cbe i più ho - 
fiorati vincitori anticamente fi mentauano, Fgli bà liberato la- 
fua Rghgion dall' afte dio, che glie bauea mejjo ilfilentio , cbe_> 
con mutole punture le rimproueraua lefue p affate grandezze 9 
e la rampognala della prefinte mifiria ; dunque non li cònuie - 
ite la corona. Obfidionale di Gramigna , che fi daua a liberatori 
della Vadria * Egli bà tolto l'anima fu a, eh' è la fua più congiiin 
la, dalla morte lagrimemle del peccato; dunque non li tocche- 
rà la corona Cinica ò di Quercia , v d'Flce, che à colui soffert- 
ila, che faluato haueffe ilfuo amico dalla morte* Egli appoggia- 
lo all'arbore della vita , è flato il f rimo, che per dar'effempio a 
frati fitoi haue afialito i padiglioni , fahto i muri, & affediato le 
nani della morte, dico , ouunque ellafufSe ,già che da per tutto 
rà reftringendo V altrui vita, il fu imperio allargando ; dunque 
, tion li 'verrà per douere la corona C afìrenfi,la Murale, la T\(&- 
. naie, di fintjjimo oro;come prima à coloro fi conce detta, che ha * 
ue ff ero quefle sì memorande prodezze valorojamente moftra- 
te * Egli ha con l'armi della giuflitia talwete gafligato i trafgrc 
dilori, che volontariamente fi fon refi per vinti prima, che la ve 
rità ricercata, per tali li confi ffiffe; dunque non fi ghirlanderà 
M corona d'Vliuo, della quale fi coronaua il combattente per lo 
■ ccnuertito nemico * Egli fin da fanciullo figuìtòcon maturo 
finno quelle virtù , che àpena da vecchi doppo lunga proua , e 
fatiga fonapprefe ; dunque n n hauerà la corona di Vioppa , 
che haue ano igiouani imitatori de II' opere virtuofi ì egli flette 
fempre rapito alla confideratione delle cefi celefli, t de' Cieli ; 
i quali, fi fono con arte muficale accordati, come diffeVlatcne; 
e fi la mufica è parte di poefta ; perchè non potrà egli chieder 
per debito la corona di Hedera,che prima hebbero t Vòetih gli 
bà eff ugnato il peccato, il quale quantunque fia si vile, che con 
la fola domefticanza apporti vituperufa firuitù à i fuoi fami- 

O gliari , 
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• H» OellTmpr. del Cardinal Mórrt’Erpar®' 

g};ari,nipntedimenpmngli appartiene perciò la corólla Gitale- 
.di Mirto,la quale fi domita a, vincitori, cb? combattuto hauei- 
no con indegno nemico, pirata, o ferito ? Egli con le virtù fpccà- 
latme,epr attiche , e conienti ami dima viuafede in rnar.o i 
pa projperpjamente combattuto , fuperato , e vinto il Demànio,; 
che tanto è il più capitai ventilo dell’buomo , quanto coHui è à 
quellabeatitudine ordinato , che egli non feppe con vnageuoV 
atto di riconofccnz# , x ntl tempo della fua connerfione acqui* 
ftarji: dunque non fi dè a GREGORIO la Corona trionfale di 
^LaurOiò d Grafiche fi donaua àgli Imper adori à quali trionfm 
do de loro grani n emici , neriportauano ricche , egloriofe tra- 
de? fi dee .pure# l'imprefa delfino trionfo fiera l Elefante# que* 
fiji l ijlr tuone, M c gloria fatìis. Da vn grande ardire accom- 
pagnato da forze regolate con arte , nafice la vittoria ; dalla vit- 
toria , il trofi ^o; e dal trofeo il trionfo ; nè altrimenti da? grandi 
.efeono l' opere illuflrhdaU' opere la fama# dalla fama la gloria. 

‘i ben compafìionemle quella fama, che alla perfettion della gh 
■ria non arriuarèben fallace quella'gloria,cbe non corrijponde 
{tì i fatti, dalla fama predicati; ò non ha queiprcmvj,che il me fi ; . 
to le promife . <Acciò dunque all opere meritéuoli del AfOTyT* 
EL r P^n\0 corr.ijpondeffe vna ben perfetta gloria, fù di douerè % . 
che vn firn: le trionfo li fi appareccbiafie , ond-egli cinto di por- 
. fora fopra candido Elefante fe ne falijfe. Di maniera che òmag 
gior\ ò miglior figura non vi era y che la fua glòria fignifi caffè*, 

* dell Elefante: la cui fìatua fopra Iti filmo Monte collocata. _i* 
i à lui dee più conuenevolmente confeerarfiyche i duo de Uri eri: 
fopraMontecauallo ad jjleffandro , da 1 iridate Re d'j4rmè- 
i nia condotti in Remai il qualpenfierofù \ dimè vna volta itti*, 
^quejh verfi Jpiegato . * ' r , \ 

De* chiù Ili orgogliofii veri àfpètti , t 

Da Prufsitt le, e Fidia i gara finti. 

Che fen .bran ambo vini in marmi c/Hntr f) " 1 ^ * \ 

Riuali al freno, hor da l’armento eletti » 

Dier nome a\ Quirinal, li doue eretti 

Miranfi acerbi hor vincitori , hor vibri , 3 
Sfumar, nitrire, ed Scozzare accinti. 

Fronte i fronte riuali , epetfcià peau * - - 
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* c Dialogo primo* 

P*f , die fibìli l’aria , ed al Tuo moto 
• Nafca la Fama , in Ciel’accolta peonie •£**• 

Picciol centro la terra , óu'ella ftìa • 

Sour’A Ito Monte , i i lumi eterni in voto* 

Hor fi ritragga vn‘Ekfante ; c dia 
A' Roma nò , ma à tutto il Mondo i! nome • 

Ter. uffizi fe ì\oma fino al ritratto d\na Lupafottopofe vn lem • 
po al fianco della flatui del tenére , in memoria di quella, che 
ifrni fondatori lattando , fu principio fatale della fua fonda - 
"tione, onde Oui dio , 

Venir ad expofitos (mirum) Lupa foeta gemellos» 
Quiscredat pueris non nocuifie feram ? & ’ 

Gonltitit, & cauda tenerisblandituralurnhis, 

Ét lingit lingua corpora bina Tua, 

C oméf degnerà l'imagine d’vn più nobile , e più grande anima « 
lejinouatore , & accrefcitor delle fue grandezze^ ? 

Fh' Efficace argomento . Quello mede fimo dijfi anco io vn gior* 
no, in qucfla forma poetando * 

Mentre hor fi gela in perle , hòr fi dbface 
“/ Co’l mar pugnando il trionfante fiume » ‘ 

In bianchì intaglili Tuo marmoreo Nume 
v Scorgè, che sii la delira humido giace é 
Oue di latte ,c di pietà ferace 
Sorge vna Lupa , e con nouel cofiume 

; Stende le mamme i recar vita , e lume 
A l gran Fabro di Roma , e al frate audace. 

Cosi ftatua fuperba in Giardin facro f: 

P jr , c lie muta fauclli , e al dritto Iato 
11 corno infiora , in cui non puotc il Verno. v ^ 
Se dunque Fera diè principio al faco , 
j Maggior Fera il rinoua ; ond’iui eterno 
Stia del magno Elefante il fimolacro. 

Ter. Ben può tenerfi auenturdto quel luogo , che hà vna tal figura 
. . per ornamento; come anco felicemente riefeono quelle Impre- 
fé, che hanno vn tanto animai per foggetto;l vfo del t qualefe non 
fùpiù antico , dir potiamo , che nò più antica fu la fua cognitio- 
!*e,Ecn lo conobbe il Domenìcbi , quando in lode del Capitati* 

y \ Camillo 
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*S Dcirimpr.cfel Cardinal Mont’HIpara 

Camillo Cauli fece per Imprefa vn Elefante , riuolto verfo l(L* * 
Luna col Motto, Pie ras Deo nos copuliate/ che volle efpri 
mere la ciiuota intt ntione , e pia ; mente di ejfo Capitano al mo- 
do ,cbz l' Elefante ydotalo d'vna certa fublimità di natura , rico~ > 
nofeendo iddio,* con religiofa ojferuanzalo riuerifeedauandofi 
ogni nona Luna in vn fiume corrente, in fogno di vinouationdt 
Trita* [olamente in materia di religione , ma di terreno amo 
. re, altri altre volte fe nèfemita: nè ciò denigra punto lapurez • 
za dell' Elefante; perche perfette fono le Stelle, la luce,il fuogo; 
nientedimeno del fuogo alle volte fi feruono i nemici ; della lu- 
ce i ladri , e delle Stelle i Maghi : si che non è in tutto dfdice- 
noie quehche lo flejfo Domenichi racconta del Conte C temente 
Vietradl duale nella partenza.che fece davna fua cara gentil- 
donna B olognefe portò per Imprefa vn Eie fin atto di batteri 
denti in vn albero, col Motto, Latciai dì mè la miglior par • 
te à dietro . imitando l'Elefante , cb'ejfendo perfeguitato d* 
cacciatori per caufa del valor dedentiyli batte cantra vn arbo- 
re * e fegl : fa cadere-». 

Fi. Qurflx induflnqfx anione , che fa quejlo animale ha bcnil 
dritto fènfo virtualmente; concio fia che à giudi ciò mia ,non li- 
gnifichi co fa più propriamente dell' entrata, che fi fà in Religio- 
ne :p di che il Eeligiofo per fuggir' il Mondo fuo nemico mortale » 
abbandona ipiù cari pegni d amor e,i parenti, le f acuità, gli fra- 
nar/ ; e fi falua nelle folitudjni de chi afri, riceucndo quelfig- 
gio configlio , che diede il Signore à quel conuertito ; Vanne » 
rendi quantopoJJiedi,e di fp enfila à b* fogno fu fe vuoi fartipen 
fetto.Di modo, che quefla fera bella Imprefa del MOTfj'EL'P- 
il quale ben configliandoficon la legge diurna, per fuggir Un- 
. fidie de nemici dell anima ,fe ne ritiro infin dalla gì ouanez zat 
nell'Eremo de gli <Agofliniani ad infeluarfiàgu fa di E lef an- 
te : enei tronco della Croce lafciòi denti >e la più cara parte-» 
dellhuomorch'èla propria volontà ; e sentò alla filute,fvgui- 
tondo il òaluadorcycbe li d/ee<i,Qui vult venire polì: rot^a b* 
neget ftioetipftim ; rollar] crucem fuam > & fequatur n c. 
Ma che accade più délVvfo dell' Eie f trattare ? T ari io bafli per 
bora, e quefio folcivi aggiungo ; che l [ lluflrifiimx C afa de Ca- 

riccioli BjfJi > come in tutte le cofe fi vn vino ritratto del c~» 
“ grandeitt 
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’ v Walbgo prime. 
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.grandezze de 1 Signori Bimani , co4 m qufiflv non y olle effer; 
, da loro punto diffomigltante y tenendo permeriteuole imprtfi 
. ?n Eie f nero impennacchiato) come con aperto effempio fi vede 
in molti edifici antichi di 'Napoli ; ne Tempij>e ne i f ornimenti 
. loro ; particolarmente nel Palazzo del Principe d duellino ; 

• & invita Cappella della Pimfication della Vergile , di detti 
. Sgnoriy jion meno per li materia di marnio,che per l eccellen - 
za del fuo lauoro celebre à ba/lanza : quitti mira/} à man defira 
dell altare a piè' della /latita di Martello Caracciolo Conte di 
Bice ari rn cimiero conia promufeìde dell' Elefante? e nella ba- 
fe del fimolacro'i que/lo tp itafio . , f , ! 

Marcello Caracciolo Gal Fil. Corniti, bello, domiq. 
darò Ferdinaruius Comedi a hacreditano hoc fa* 
cello Jicct *ngpfto, Patri opt.mon.p. 

Quejla imprefi, perche è vn belli fi i no corpo fenza anima , voi- 
le t Ammirato animarla con que/lo Motto, Namen,Regemcr. 
fallitane . il quale è molto appropriato alla pietà , e fedeltà djt 
lai Cau illieripna io fami (fe il mirar più à dentro non ingan- 
na la v : fh) direi più tofio, N i .1 acelsuus. E fe non voleflimo 
dir, che quelle penne /afferò ornamento vfito di cimi eri, e defi 
dcrajftmo cattarne altro. fignificatoi potremo dir , ch'vnitecon* 
ì Elefante tardi/Jimo di moto, e pigri fi imo al corfo sfacciano co * 
,, loro lontanifiimi fenfi perfetto temperamento > bella antitefi , e 
tnifleriofi contrapofitione : e vi darebbe bene per Motto , Nè 
j lcarirs. oue s infegnay che la velocità del/appetito debba traU 
tenerfi con la tardanza, della ragione :ìl volo altero della nofìrà 
fuperbia deprimer/ con li'confiieratione matura del baffo piè 
dell humanam feriali noflri d:fegni,cbe con penne leggiere* 
vola» per arià,effcgitirfi a tempo, e à luogo; e l e piume [aperto- 
ti de'pr incipit regolar fi coi piedi inferiori de fini feguent 
in modo taley chenonfia addormentato ;e p'g-o ilgiudicio; mM 
argutoye fublime:nè frettolofa,e repentina ; m igrane, e tarda. * 
la rifolut one_j . J.*,; 

Ter. E don e trottarono taflmprefa ? ò dpnc(etolfero vn tal cimicf 

ro quelli Signori! V^Joba • y^'r.VuT 

fi Da loro mentì fizffi ; ben conofeiuti. dal Re £ad\fiao> e 
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t+ Deir Ttnpr del Cardinal Mont'Elparo • 

Ter. Jtltifi ime Trinctpc! non meno telante dell' a)trtcil(egnò le • 
• le/le; che delfuo Pregno terreno: cosi conftr tutor dello Statotee 
me amatordc' vaffallt ‘.altrettanto jludìofu delle ì*irtù;'juàtò pre 
1 miator de ’ virtuoii:t»Uo sfrgo nelle Ietterete tutto Briareo nell * 
o 4 rmì:amato t e riuerito in vit.i;defiderato,c piato doppo morie. 
Fi 'Hd funefto fepolcro di S.Gio.à Carbonara di Napoli , in Cui 
• j. . il venerando corpo honoraumentefijirba, anco li in così latti 
Sepolto? (troie vna volta lo pianfi . 

7 Qui dormi vnbreqefonno , e vita eterna ‘ * •* -a 

«Viui nel Cielo , o Sire ione difarmì . i v»..y i ^ 
f La delira inuitta , e d i vittorie, e d armi 1 ■' '•> \ 

Frcgiin mille trofei l’ Alba Tupcrna* v n »M 
£*3 te tue èeneri illuftri in quella inferna 

; Regia viuan*àccefe io fredd i marm i ; ; « d . ci ! j » 

• Lo Ipirto da 1 * Olimpo i fanti carmi 
Oda j t le fùe memorie indi difeernà* 

Maufolei più fuperfei, vrne più belle v‘ 

’ 1 Ifr maggior copia , e pompa i idtfari ,'t foli : 'ri 

r Tu'òigèidi erga Iddio fol , c’hà fori t , e zelo : . T * 1 1 

Ch’ite fdnulla, ò poco Vrcar le Stellèv 

* Stretto angolosa terra, 5 àngufto il Cielo ; • ‘ 
^^Vteih'ahietarOceanOjei Poli. 

Tei. Mólto bene: ma forfè non vifermàfle qui con la penna Je C0f 
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f«(épulch. VtProcerem duro ferijt Parca inutdi fèrro, 

Ladiflai *“'T®ftVia'ninv ir^kìì;'fiinH<*r , ^.hrt'vmiil 3 < . 


i|'id itici r impioito pulivi c iiuii* ti h K ii • 

Spiritusah diuuscailode pcàore anhèlanf, 

Propnus igniculps fparfit vbique fuos. * ** 

Ètfcrtfi (o mirimi) lefift gìacknìqi ,'niuemq; AVf 

V : ^ Tane rudere ; & dpl.uificperijile V- 

Ergovè m tarittmV fu 'ciniis lana ebrea , tunc 
ftefifrbBca p^craftì ? de cacuit turba btaftai&uam L * iv ' 
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r- -■ - Tf ., „ - t ..*j ji t 

•■uìMi',!,,, 

Wf|fW?<;aflfsgaijjf ,, , /ri j .( . •ft Cntf »i,i 

Cfe^ffìraJ foittMim\»ifcei\sfcrayerbaqijeFeIi? »; , \ 

^&I^P'Sllusreftitu.nV^ra^ 4 ! } 

Qui- ultus corpus , quoU Ca-lurn, animarne]; , animumd; .< 

(Ceefarruiiulpderacvpaftiiytfijrnqjftia ,, - • ^ 

Atmula fic tellns, nafto iam corporc.gaudct^ . , , 

-Coelum aMir.oiboc Sijellis excfpit * i!Ja fina* W^i; i 

Cor^àtinGcelvimfufpeaaosfcarKlereinftnleln* \ 
jlnuidct , ftwcllw tendere 4ft«< fiumi,,, , v« 

Vo¥/a«ndacrp,iOfiinere¥,r«rnanete /èpnlehmi, ó.o «£ r 
_dp&aj« fe iBBcrea vipi^xum PatribustìliviL Ji . ( A. u\v tem 
F(Jrfitanextremumnoae*pefta{)!tÌBortUm{ ; v.oVm jv.. e.x 
•£ed mifirarus opem Iuppiter ante dabit . V, vhSp*» 

Ter. Tronfino inferiori à quelli ,cb’iui negli orli per opra delÉt 

fordhl{anjfileggooo:cosil'Qpercmagnificbeiianno alieni, 
tpomone, alltmrceouti, attività. tìerMimiefdrinv,vhe,infim 1 
* • matm fieno fclebratmi. dWéltrki fama strabe bfam ad ’ ' 
onta deWinuidia vana bc'.mvhomènti scoine GI{£Gi inumai 
ttttrrU'vmefe/dpitoinuiolabUm etite ne’ cuori , e Mitrato •ftr.t'" -W 
doppo morte ntlfuofam^me-nlefante^-A ;h lV h «hni , . a*>* «.* 

thvxmjmcjud .grande ^rcbitipod’idmcttuitteviuea Ttle~\ , 'tu! ;j 
fante-prima-yche, m terra dMxcteatxice mano diDio riceueffe 9 

■tanta, e còsi apunto. con laTorre dtfopra.comehor lediti*. 

Se d MO-UTfLP. che unto creder fi deue al Trofei La. 

UfnuogUato daMflfua'celefie.yraniaà cantar de Monti, doppo 

^aMpt»^cjpio,.d;//e, : Moiisi>ejMoiTspingun}iMoil9c0àt tONMA 

%uIanisvMons pmguis; . ; t • fini* 

Ter E dlmifticriìcbc'efùi qual chefir ano fen fi intendere Maria* 
do tantometafomameme, i riptgliandMnnte futeknme di *•« -.1 • ? 

tu Come due a punto. 'Nel Monte intefe irle fan te, attuale ittL •** 

Greco e detto da (- k-plion .che m Lat nofuona.qv.auo Mona ** f» !• 
d ebe confermai aggiunto, PingMs.il efuilefidì propria* e*. Toft '- «6* 
tt a glt anifnàh^e traflatamente à i a ^ raro «fai 


>\ .. oo -- jtww vrvvriajr.ctp- , 

te aglt anifnàlj^e traflatamente à i Monti', onfo figutpiù chi*- « r ° f da ? . i 
temente dicendo , Mons co« g o) ar „ s , per JluÀeM’.ymi^ ! 

^antmàiedèlsorpordeaa^ualepa^cbelia^f^rU Dio. 

ntlldL* 


m 
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iti DellVmpr .^rÒird.Mont 1 E!par«, 

tob (t, tfe/u fcrittura /{cogitare, tomeahto Cwb delia fua geiufi 
ratione dijfe,tt fìcue csUVtirli ViW c'ùàguKrfti. Ma perche allo 
flcjfo Voeta parca ttìoppó poeticamente parlare con ir afiati tin ; 
to lontani ;egit medefmo a rgonie mando fàlautore, e lo fpofito* 
*tr>M re.ìnfieme'iC dicc ;\ t qtild (yipicditimVMoncc^ coagnl tos? ^ 

* i ’’ ì come,riuolto alle felue, che alfuono della l'uà cetra ri fiottando 

* ' \ onormorauartò, e con loro dolcemente parlando, dicejfe . 0 T>oi 

delle grandezze di Dio fpctiatrici C ampagnc,à chèflupite alle 
lodi di quel Monte,chìùvò tanto esultando conghattributi di ^ 
pingue , e di coagulati) Vperfate forfi, tftìv dica di'Libctro , di 
Teloro,ò diTaburnoi dico benioddVEitfctntcvMotiteper eti- ’ 

• tnologla di vocabolo, per grandezza, per fvrtez'r d\per vicinane 
Za di L ielo ;e plr edificio edificio fak,ouhahita il Dio degli e fi l 
fere iti .che di ragione ejjer dee non qualunque capannuola pa - 
tgliarefca , mafuperba , e ficurijjima Torre: quitti il Signor d’ifi i 
'tacile babitò mifiicatycnte fin^dal principio WA-vibabitcràpro 
f ipriamente alfine, quando ferà dato* per /ingoiare infogna à 
1 l6l^ii'G/MbnstinqùobeWpIucftumcfti>cohabicarc m 
Icoi ttenriniDominiishabitabiPin finem.r. Ws'.. r * v 
Come T4- Ter. Ter che. chiamò Monte di Dio l' Elefante* e perché fopn 


dio dicaG 

babitar 

•Cli’tkf. 


l'Elefante dicefi habitat il Signore-* l 
FL In lui hàbita iddio 

& wfiuifce con fauoreuolei 


mi 


i 1 



gaggio di cógnitione,vn culto fitcro,\jvn zelo di religione veT- 
fo.it Cielo ; che perciò a Dio dee confecrarfi; à Lui.darji in voto 
veroiin fìmolacro viuo ; come 'isfutne di tutti gli altri animali . \ 
Apotbàfèi .q p it r troppo auenturato Elefante ie qual grandezza potè a ma * 
all’tJcf. • cartil forfè, che non eri flato tr deferito nel Cielo > e trasformato 

W’ Segnò Celefic,. come quelTamquel C aprale quel Leone -, fa T r: 
uolofamtiite.trasfcrimi da\Toeti* ecxo in.nmello C iclo,inpfy 
gradita, e menfatigofi sfera ; non mai per l adietro c.onofciuta 
da gli ^ffl onomiìti trasfertfec GBfG>Di ly^telle ècompoflo _ 
Xjtriete, di 33.il Toro, e di i &4 Leone; tu di tre Stélle fole ti 
contenti, come anco il Mondo fi contenta d vnfolo Sole : e le co* 

fe tanto più fono perfette, quanto più all. vnità,& al numero difi 

pare fi auicinano - Deb rompi, 0 forti fi imo animale, il picciolcea 
ebbene infegmdi vfiidim* ù 

re dà 


Elff.trasfe 
fico in me 
tfico Cic- 

; * 

Toro, 
Leone, j 


t v 


i 




Dialogo primo.’ 

te da termini a tè pr e ferini : ma pcrvcnir'inndnzi al tuo Si - 
gnore à rallegrarti , nella gufa, che anco le lagrime, / ac end ofi 
per fattili fi imi meati laflrada , appannano gli occhi , e diflilla- 
no fuori, per fouerchia , e fubita gioia, che foprauegna al core . 
Se al ritornar , che fece vincitore alla fua Vadria il grande. L» 
Sgotto, meritò i filati etiandio £vn coruo , che diceua , Auc 
Cadar vi&or Jmperator ;faluta tu il mio e tuo Signore, che-» 
viene circondato di porpora in Campi doglio, e digli; A ue Gre 
cori Cardinali amplifsinrte; Aue Tcmperies,Tranquil* 
litasq. Tcmporis: Atquc dumCcelo gloria, Syderibut 
fplendor , Turri imperlimi , Elcphanci fortitudo , Monti 
fecUnditas , cibi Grecori haec omnia : nano; Corlum fe- 
renitatem , Sydera decus, Turri s paccm , Elephas ebur, 
Mon s (ru&us; fers haec omnia Grecori . Corri bianco Ele- 
fante alla madre dell' Imperio, corri guidato non da Virro,ò £ 
Annibale ad apportarle infaufto annuntio di guerra , ma dj-$ 
GBfG. àpredirle eterna pace. E, fé i Lucani quando primie- 
ramente in Italia ti videro , ti chiamarono Bue per fomiglian - 
za; chiamiti hor tutto il Mondo Semihuomo,e Seminume, per la 
fomiglianza,che hai con gli huomini,e con gli H eroi. Se à Filo - 
firato creder dobbiamo, ben fù nella Vanfilia prefa vna Vante- 
rà, che hauea nel collo vn^Tofone di forbito oroàn cui quefio bel 
bollettino era in lettere Armenie intagliato, Rex Arfaces 
Deo Ny fxo . perche ^ trface h(e confecrolla à Bacco: tu à più 
gran Vnncipe fei dalla Getulia confecrato , e portar deui non 
in collana d oro , ma ne tuoifieffi denti £ anorio per man della 
Immortalità con le più correnti penne della fama, Getulia 
Carditi. Elparensi . I Cauallieri della Libia vna volta fero- 
no fanguinofa guerra fra loro,caualcando bellico fi Elefanti, de' 
quali vna partita portaua per lmf refi vna Torre f colpita ne ' 
dcnti:e fopr agiungendo la fofea notte, gli Elefanti, che così era- 
no guer ni ti, fe ne fuggirono nel Monte Atlante: & offendo già 
feorfi quattrocento anni , ne fùprefo vno , e ji trono tal Imprc fa 
• intagliata ne denti, non rofa dal tempo, nè dall'antichità con - 
fumata . Tu, che à nuoue Imprefe fei eletto, & hauendo accom- 
pagnato il tuo caualliere nella militia Crifiiana,con lui lunga- 
mente fopr a ^ilto Monte te nc flefii; Tu, che nel dorfo non fin * 
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f<j, ma vera Torre ralórofamen\e porti, delti batter nel feriti^ 
altro edificio ir/ipreJfo,più forte Rgcf a line itx y muri fiùineppìt* 
giubili dipinti , dico la l\cl:gione ^gòfiinianCLj . (7/: bah fa 
tanti dell'India trouarono yn Elefante grand; fi imo vici\ioà 
Tajilxycittà tanto fuperba, che fifa chiamar à forza Metropoli 
di quei paefi : de quali l amiche genti lobendauano, e loghirr 
landauano di corone di Mirto ; affermando , che quefìo fuffe. 1* 
quell' Elefante y che prontijjimamcnie combattè in fauor di Viri 
ro nella guerra contra t Aleffandro ; e coftui,come grande ,vnj* 
gran nome gli impofeychiamandolo ^4ìace,e gonfie crollo al So* 
le: nè fatio di ciò (tanto era ricompenfator de' benefici! ) fccCj* 
ne denti della flejfa Fera incaftrare alcuni giri, e guermmenti 
d'oro ; 4$ in efii fcolpire in lettere Greche quefie parole » 
Alexander Iouis filius Aiacem SoIùTk che hoggi sì glorio* 
fo te neutri in Rgma, non altro nome meriti, che d’Mgofto; novi 
ad altri deui eìfer confecrato , che alle Stelle ; nè altri più de r 
guarnente confecrar ti dee , che il tuo Duce GBjiG. Lauorinfi 
dunque a tuoi denti Cerchi d'oro orientale , 4? ini convitili-*» 
e ben fortunata memoria fi leggano con pretiofi intagli quefip 
parole di confacratione , Grecìorivs Augutìinifilius Augii 
fìum Syderibusr 

Ter . Seguite puro Flauio;ch'io fento vn bel contrafio di duo moti 
oppofii , che in mè pugnano in vn punto infieme : la dolcezza. -j» 
della voflrafauella mi lufinga al fanno, e la nouità delle cofe, 
che mi narrate,mi chiamano alla 'vigilia ; si che infitememenfc 
evcglio,e dormo . 

fly Giàflanco il Soleper lafatiga diurna, comincia conlarugifi- 
da della vegnente notte à intepidir i fuoi raggi, e la bella. ^ : 
Teti adorna tifilo molle letto di perle, e lo ricopre 
di porpora, e di croco, inuitandolo à coricar - , 

fi: è tempo, che ancor noi, o Termi- 
nio , ce ne ritorniamo 
,, à'noftricouili à 
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Nderemo cosi penjofi,o Fio- 
ttio ìgià la città è diftatc , il viag- 
gio èfatigofo , & il caldo co'l fudor 
continuo ci hà indebolite le forze . 
ragioniamo pure) Che la fanello-» 
non è meno carretta del concetto 
mentale, che de' piedi, che ci con - 
ducono. 

Fi. ^ E ' vero; ma non vi auedete,che già 

tacciono per gli altìarbufli le cicale, e piangendo la partita del 
Sole , inuitano ancor noi à tacere ì 

Ter. E voi non v de te, come in lor vece fai tellanoi grilli occiden- 
tali, e [aiutandogli bumidi raggi della Euna,c anfano sì dolce - 
mente , che allettano ancor noi à corte [emerite cianciare ? 

Fi. Seri prima fenza zolle la terra , e fenzalga il mare, ch'io non 
Vi vbidifea, o 7 ermìnio: proponete pur quello , che vi aggrada 
ch'io vi rifponderò fi no all'vltimo fiato. 

Ter. Tiatciaui continuar il fu;, getto del Di feorfo papato: e poiché 
fra l'imprefe hauete be collocate l'^frmt del MO KIT' E LV. 
'datemi alquanto contezza della qualità del corpo , e dell' ani* 
ma di tanta Tmprefa. 

FI Vorrei nenhauerui pronte jfo , sì grande è lari chic fla , che mi 
fate . C hi può mai dirà baflanza la Ragione, la Religione , ÌO-» 
'Carità , l'amore, la Clemenza dell'Elefante ì la Trudema, U 
Giuftitia , la Fortezza , la Temperanza, la Gratitudine, la Ca- 
fl ‘tà d'"vn tanto animale ì chi può catare le grandezze, e i berti 
-del fuo corpo ? Typ il nocchio ne'fuoi fimboli , nel sfidatone' 
fuoi Emblemi, nò ri Valeriano ne'fuoi Glicroghfici hanrian po- 
tuto trouare la più nomi figura. Se orma alcuna di eternità Jn^ 
finità t e diuinità fitroua per liberalità del creatore nelle crea - 
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Dialogo Secondo^ 

» 

rio ordine formata, magnitudini paria refponJeant: atqj 
etianrr fubdita ponderi pars , ta iquam pcrpcndiculum ad 
ferrarci demifltim eretta confittene deb^quandoquiderri 
in procrei ione diuaricatur,& extendicujv& rum magni- 
tudinem osiofim; tutri ici > quod medium mrerie&uro ett , 
frrrepoteft. E poco piu a biffo confutan.’ 1 1 ore deU'inflef- 
ftbilità dell'Elefante , figgiunge , Nullità ci-ednm ^flaiis,. 
continenter, & tutò incedere poteftì^rcii perircele fcmo- 
nebit, ac paleftritse, qui per puluerem ingenua' fubfiden- * 
fes,procurrunt. E concbiude vltimamente con regola vniuer* 
file. Ergo cum alter pedum progredicur,nccdfc eft,quie- 
feentem infle&i, & fimul quia lue infle&ut, netefiè eli al- 
terum extendi . 

Ter. Souiemmi bitter letto in Filoftrato, che i C ameli non pieghi- 
no le ginocchia ;epnr con moto progredito c aminano . Aliqui 
etia,3/ce egfiyCamelis infidebant,quibus ad curfuni vtun- 
tur indi, hi q* vno die m ì Ile ftad io rum iter conficiunt, & 
genua habent nequaquam flexibilia. 

Fi. Qitefla fentema è molto contraria al parer cf^frift otite, il qual 
vuoìef che i Cimeli habb ; ano anco ejji le ginocchia con lagion- 
turiyco'l moto, e con lajìefiione. Suntetiam omnibus Ungula 
parte ima , quale in dorfo tuberà , quibus incumbat reli- 
quum corpus , & firmetur, quoties in genua inclinantur * 
F più di fitto, Genua fingala in finguliscruribusfunt,& fle 
jcus artunm . E venendo poi nello fìcjfi luogo à mcntouar l’E- 
lefante, dice yFledic hic certe fuos potteriores popi ires mo 
dohominis . la qual' opinione fu feguita anco dà 'Plinio nella 
fina ififioria naturale , oue dice dell Elefante , Poplices iutus 
-ftcdic homrnismodo , 

Ter. Ter che dunque l'Elefante fecondo la fama vniuerfalmente 
accettata , tardamente ft rnuoue ? 

FL Ter cièche non va in vela, come il vento; nèacauallo come_» 
Tgettunnornè in carro come il Sole. Fgliè di gran difi ima mole 
d corpo; fofhene finente grane machìna di Torre, &bà i piedi 
dinanzi molto tardi al moto ; benché anco eglino à battami ft 
paghino, per non partirmi dalle falde del Ftlofifo y il quale così 
ìju vn luogo ne fece raentione >■> £lcph*uuiv> pedes pnores ha- 
, bccfu- 
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ber fiidincndi tantum corporisgratia,nec ad vllum vfum 
ve lcsproptertaraicatcmfle< 5 teridi,& ineptiam. fife que- 
lle autorità non vi fallano V intelletto* tentate digrat a di tener 
fermi i ginocchi , efate]proua , fe potete caminai ò muouer’i 
pafii . 

Ter. Eccomi, ioj * negarlo, o pio , o T^eligicfo Elefante t 
Fi. Coniato , così è clcnente , manfucto , <6r amorofo queflo ani * 
male.' Non dirò delpietofo affetto, che moftranogli Elefanti, ver 
fo i più teneri Elefantini , indeboliti per lo viaggio, che fi mena- 
no con amoreuole protettone innanzi ;perche ben è crudel quel 
la madreyche non ami il figlio, come è ben impio quel figlio, che . 
non honòra la madre. Non dirò della clemenza vfata à i minori 
animali , della qual diffe Vlinio , Ipfius animalis tanca nar- 
ratur clemenza concra minus valida, ve in grege pecu- 
dum concurrentia manu dimoueat , nè quid obternt i>n- 
prude?. perche c ben indegno di viuere chi fenza occafione in 
forge cantra la vita.Ma dirò fi beve della c!cmeiagràde,che mo 
fra verfo l'huomo , quando incontrandolo in vna fclitudine er- 
rante, per difigio della fmarrita firada, mojfoji egli da ma na- 
turai compajjione , da vna compafiioncuole benignità . le và con 
amore noi fembiante incontro ; gli addita il vero calle ; <£T alle 
volte fin colà l'accompagna. Elepli isJice il naturale, homine 
obuio fortè iiifolitudine,& fi npliciter aberrante, eie- 
mens placidufq. etiam dermnftr ire viam rra litur. 

Ter. Tarmi troppo frano à credere quel, che dite , effondo che lo 
ftefib autor dice, che al veder folamente il vefligio dell’buomo , 
fi atterrile, & atterrito fi [degni, e incrudelfce^ . . 

Fi. E’ vero, che lo dice;ma intende però, s' e fio s aucrg a prima de 
vefligi dell huomo, perche da qucjlo argomenta l infidie de c ac 
datori, che fi filano intanati per far la preda . Veftigio bom-n« 
animaduerfo , priufquam homine , intremifeere infidia* 
rum meta. 

Ter. Tercbè quando vede l huomo non ha la ftcffap aurei-*. 

Fi. Quefia è la maraviglia ,che conofca tanto difl infamerete la fi rn 
plicit à,ò fraudo altrui. Dice Vlinio, che l’Elefante mofira la lira 

a a all’ huomo vagante, è vero:ma notate le parole, Hww fvn- 

pheiter ubwttaute. non dice à qualunque ; ma à colir,ch ef]§ 
, r • conofia, 
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Conofca, che femplicemente andado per gli fuoi affari, fi fia 
fmarrito . di maniera che non teme l'huomo s ma la frode delT- 
huomo . 

Ter, Se mai non ne haueffe [veduto alcuno in prima, come può 
le fue pedate diHinguere, e concepirne timore ? 

fi. QueSta, 0 Termmio, è la natura delle cofe, e la poten ga fua 9 
che fino alle Fere più feluaggie conofcano fubito , perche deb 
bano temere etiandio di quelle cofe, che non mai videro pri- 
ma-, nè fep pero per che ne doue fiero temere: e che amino, chi 
lor non diede mai occafion di amore * E fe ‘Plinio non bafla, 
viite Solino, che oltra quel, ch'io hò detto, aggiunge l'ineffa- 
bil Clemenza, che tali animali mofìrano nel co fitto delle guer- 
re# feriti, Ineftillisclementisebonum, quippe qui, fi 
per defertum vagabundum hominem forte viderint, 
du&us vfque ad notas vias pra?beat:vel fi confertis pe- 
coribus occurfitent, icinera fibi blanda, & placida ma 
nu faciline, nè quòd obuiam animai interimant. Ac 
confi idu fortuito, fi quando pugnatur, non mediocre 

» .habent curam fauciorum, nam feflos, vulneratoli]; in 
medium^ receptant • Quefia, & altre benignità ne raccon- 
ta Str abone', che liberino da mego all' armi il loro auriga ca- 
duto; che conferuino in tatti i combattenti feriti, per terra di - 
flefi: che s’accorino; che digiunino -, che fi addolorino , uicini 
à morte, riconofeendo hauer’tl loro Rettore per tmprouifo fu- 
rore vccifo . Quidam aurigas fuos, qui in certamine ce 
ciderint, ex prselio eximunt; quidam vero anteriori- 
bus pedibus fubie&os feruauerunt; quòdfiquem ex 
magiftris , curatoribufue per viam interfecerint* a- 
deo illud defiderant, vt prse meerore a cibo abftineant, 
& interdum etiam ad mortem obdurent . E qtiefto più 
fuccintamente dice anco Tlinio nel fuo trattato , P'dite di 
grafia vn* atto particolare dì Clemenza, che il me de fimo auto- 
re ci riferifee, vfato da quefle manfuetiffime Fere à tempo di 
Bocco Re : il quale bauendo adunati in vn luogo trenta Ele- 
fanti, & lui meffi altrettanti huomìni legati à’ pali, contra i 
quali ei commandaua, che ferocemente, come fabridi giufla 
morte finf orge fiero ; litigarono effi yna gran peggi infieme, chi 
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r ;i5J dottejje andare a quello crudeli/fimo vfficio; rifiUtaka ogriuitoi 

Y?fo?. R ** «fi#* il primo i non vera, chi Upromufcide inarca^ cbis »v ; 

niortc^ 1 1 auentafie in campo ,ò chi coni denti annotati ajjannajfei rei S 

in tanto che non eseguendo fi la determinata fentengai re/} òr 
vinto ilVrincipe dalla fua confusone, gli elefanti dalla pro^ 
pm clemenza, e dal cqfloro beneficio i trafgreditori . Legge- 
teti oltre V lutar co, e trottar ete, come Toro Re dell' Indiai 
nella guerra, che hebbe con Me fi andrò, éfiendo flato feriti 
con molte Ji dette ,l' Elefante pietofo y che lo po rtau a, quxntunq \ : 
ejfo altresì fofferifle le punture acerbe (fi moli' altre quadrelli 
la, nientedimeno anteponendo la vita del fuo fignore alla prò* 
pria\ non àsè, ma al fio Duce procurò medicinale con la trat- 
tatole probofeide trajfe leggiermente i dar di, e medicò deflra w 
mente le piaghe : ma cono fendo alla fine ogni medicamento- 
efier nano ; e che Toro per l' inondatone del fangue jparfo,gU ; 
uà d poco d poco vltimando la ulta, egli pian piano bajfandoft,) 
lo calò in terra', acciò dà, alto cadendo, non traboccale con 
l'anima ilcorpo infieme . Et il medefmo scriue, ch'uri altro > 
Elef.gid bauea vna uolta con lafua promufeide auiticcbiatoi 
Verfp yh „ . U n fanciullo, e /piccatolo ài terra verfo il Cielo per isjvgar cotti 
fauauUp* ' * * ' tra lui il conceputo f degno dì vna riceutita ferita, quando udà* 
\u:. z do, e vedendo l' amar iffimo pianto de' circo fanti, mojfo anco 
egli d compa/fione, lo calò humilmente, fenga pur' vna mini - 
; j! i- ma offe fa, donde tolto L'bmeai la/ 'dando lui libero ,e ì ingiù- 
Pli.libtf.cV7 ria mendicata . 

Ter. 'Ben adunque dice Vlinio, che gli Elefanti . Non nidia- 
ce fsitinocent ». Tacciano pure, quando fon provocati, poh-ì 
dje, 

Conuien centra vn crudele incrudelire 
> , Hanno anco e/fl molti animali odio fi della lor natura, concio* 

fia che è ben bajfa quella fortuna, che non è esercitata, da 
publianus . £ molatori . (ome di/fe quel gran Fihfofo,Miferrim 2 L eft for 

I ninne 1 tic tuna, quse inimico caret , Tra' nemici più capitali dell' Eie, 

te cl £ ! e P^“ f / tr fante è il Dragone, co'l quale, come fcriue vlinio, e Solinola 
perpetua dif cordia per la contrarietà del [angue, e fendo il 
Co‘l Dra- Dragone caldi/fmo, freddijfmo l'Elefante •; per lo che ih Dra^ 

Bone. & onc brama ardentemente di fagliar la fua fitte co'l fangue 
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dell'Elefante; & alt bora principalmente Ì! afide, quando Io 
nede, già irrigate le uenc dalle beuute acque, più atto adì f- 
fetarló : di che così dà effècùttone . Torna tal 'volta dal piu rì- 
cino* fiume , ordinata chiarina di Elefanti, a quali il Serpente 
ùf :ofo tende perla tracciata flrad zi’ infidie, c lafcian’dopafidr 
quei, che procedono, s'auentano contea gli ritmi', acciò quel- 
li, che fon' iti prima , nò n pÒ(]dno f accorrere à quei, che rima- 
fero in dietro ; e con la no dof accoda gli auiluppa primieramen- 
te i piedi, àfjìn che così intricati , non poffano ricorrere all' ap- 
poggio d’arbrìé, ò di fa Jfo : &, ofèrenào gli occhi, che fonoi 
più efpugnàbili : ò triueUando gli orecchi , che nonpoffono bèh 
dallapromufcidc effér dtfefr,gli fuena,glifcarna,egli recide , 
& in tal conte fa mortale faccia l'altrui vita, il Dragone, e 
tempera co' l fangue il f angue rtarrifee il mi fero Elefante e 
nella maggior perdita fi difende : perciò che venendo nièno à 
poco a poco per lo cadente fangue , colà con la immenfa mole 
ruino facente tracolla, oue V autor della fua morte l'djfediaua: 
così in un tempo lun ferito, e l altro oppreffo ,mtiore ìfoi-inìxn- 
dofinijjìmo cinabro co'Uonfufo cruóre : quafi vogliano , che si 
turi fatti di guerra in tele, e in carte con Janguinofe righe fi 
notino, e fi dipingano . folo il Dragone, ma il Rinoceron- 

te ancoragli è mortali (fimo nemico , il quale non prima io ve- 
de, che arruotandó il corno in durijjìma cote di félce, lorìbrk 
uerfo il uentre , acciò fuifeerando la parte più molle , refii del- 
la piu dura trionfatore . Odia l' Elefante sì flomacheuolmente 
4 topi, che f china quei pafebi, che veduto haueffe da loro toc-, 
tare . Conojce tanto la fua inimicitia co'lpòrco, che di lui no 
fu# [offerir iti aleuti mòdo ilgrunnito . Inimiciffime li fono an 
co le [angui fughe, perciò che nel bere fogliano attaccar fi nella 
ftroTga della gola, & afpramente cruciarlo . TS[on fopporta 
V importuna infoienti delle tnofche , che' continuamente Viti - 
fefiano; e le veci de chiudendole, e fchiac dandole dentro l'in- 
crefpata cotenna, la quale effendo naturalmente lineata à can- 
celli, inguifa di rete la tende , e l'ingruppa à fuo beneplacito * 
T er. Stimo, che in altra maniera non fi pofja difendere, non ba- 
ttendo egli peli nel corpo, nè crini nel collo, ò nella coda , come 
altri animali, però dice vii, Setarurt) nullum tegumentu, 
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44 Dellìmpr. del Cardinal Mont’Elparo . ^ 

necincaudaquidem prxfidium, abigendi taedio mu* 
fcaruin, nanque id & tanca vaftitas fentitjfed cancella- 
ta cutis, & inuitans id genus animalium odore : ergo 
cum exten&i receperintexamina,ardatis in rugas re 
pente cancellis, comprehenfas enecant: hocijs prò 
cauda, prò iuba. prò villo eft. > 

fi. Ben dice quefto autore , che non babbia fetole l'Elefante, e lo 
òffe anco Itrifl. Elephantus in quadrupedum genere 
hirfutus minime eft : nonperò diciamo , cb'ei fia fen ga pe- 
li, effendo il pelo la vefle % che per hereditàdà la natura àgli 
animali terreflri ; come à i volatili dà le piume , & àgli aqua- 
tili le fquame per coprirfi : onde il mede fimo diffe altroue . 
Ammalia quorum cutis crafsior eft, pilo fune crafsio^ 
re; quamuisnon qu2ecut#maximè ita conftant, magia 
f ita habeanc pilum, propter eas,quas modo diximus 
caufas, vt generi fuu pra? bubus, & Elephancis,& mul- 
tisalijsvfueuenit:nam&ficutem crafsiorem boues 
Elephanti, & pleraq; alia habent, quàm iues; tamen 
pilo tenuiore teguntur . 

fer. Trouida è lunatura, in dar non follmente Veffere,ma il ma 
do ancora da cònferuarlo: & haurehbe fatto gran torto all' Eie 
' fante, fe no l'haueffeproueduto d y armi dif enfine, & off enfine; 

. 1 santo più, quanto per hauerlo creato manfuetifiimo, come voi 

fanccfi a na dite : ma segli è Fera, come è naturalmente mznfuetoi come 

tura '.mente fanno ben'infieme la fiereoga, e la manfuetudine * 

Eera , ebe- jr/. •pojfono fare à rifpetto di diuerfi oggetti in un f oggetto qua- 
®ig no . litaicontrarie . E conteroui à maggior mar auiglia quel, che Fi - 

lofirato nella vita del Tianeo racconta . f ammana una vol- 
ta jlpollonio con Damide,fuo perpetuo compagno ,uerfo il fiu- 
me Indo, qn incontratifi ad vn Elef retto da vn fanciullo co'J 
gouerno di picciola uerga ; riuoltofìi bipoli, à Damide, e dima» 
dogli;-quali arti fi ricbiedejfero ad un buono gualcatore . 
cui . Tsfon altra, iocreggio, Apollonio, che faperin prima ben 
federe à cauallo, e giudic io f amente fmgnorcggiarlo; volgerlo 
ageuolméte hor' à deftra,hor'à fmifira : bor'innanQ fof punger- 
lo; hor respingerlo in dietro; hor aggirarlo in ruota ; & hor 
nel maggior corfo renderlo refiio; farlo convarij pafii cu- 
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minare , inchinare, ergere à fua voglia : guardarlo' da gli intop 
pk Untar’ il freno nelle falite; nelle difcefe à baflan^a ritrarlo: 

- non batterlo f mp re\ma hor con uoce minacciarlo; hor con ma 
no amoreuolmente lufmgarlo . E maggior 1 arte ad unguerrie- cavallo ìa 
re bifogna, in aueqgarlo ad ubidir prontamente alla fuga, al guerra. 

' corfoy all' affatto: a non temer il fragor delle lande, il fulgor \ 
delU fpade, il tintinno de’ tamburi, e lo Hrepito dell armi 
M a queflo garzoncello, o ^Apollonio, parrai pur troppo diurno 
perche con un bafloncello folo fen^a timore alcuno di t s) terri- 
bile ,e fmifurata beftìa à fua uolontà la gouerna. Io ti giuro per 
gli miei Dijy che non rifparmiereifpefaper coprar tal fanciul- 
lo . Jl li 1 bora Apollonio; Miro è, o Damide, quel, che regge 
queflo Elefante di quell' giunga, che quafi un Dio riuerifii. 
jl cui Damide. E quale* io , quanto à mi, non ueggio altro 
fi opra l’Elefante, che quel fanciullo . H?c bellua, rifpofe 

lApoll. maxime omnium ferarum docilis eft%& ybi Te- 
mei fubhomineviuere coa&aeft, ab homine oia per- 
fert,& morum fimilitudinem ab iplo capir, gaudctquc 
non fecus ac paruicanes ex manu cìbum capere; ve- 
nientemq; promufcide copleótitutj caputq; intra fau- 
ces immittere hominem patitur, adaperto ridu tan- 
diu permanens, quoad honaini libitum fuerit; hoc.n. 
in eorum pailoribus fieri uidemus . E piu degna di lei* strab. deli ^ 
Cere d’oro è la fintene di Strabane . Rari flint qui non fa- or. ;ì 
cilè manfuefcant, ìunt enim a natura mites, & manfuc 
ti, vtad rationale animai proximé accedant. *, * t 

Ter» Come fonosì manfueti, fi fra' loro ferocemente guerreg* Arift. $. .de ^ 
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mona talmente, che non può il perdente fi offerir nè anco la uo- hirt. an.c. ». 
ce del vincitore? Ekphanti inter fe dimicanc, iififie un'au- «<*“*>*»* / 
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tore,& qui victus fuerit adeo animum a mieti t, ut ne ‘ 

voccm quidem vi&oris toleret . 

I 7 /. Che merauiglia* fin nel Cielo una uolta fra quei fpiriti fu- 
periori accadde lite; e contraflò Michel’ Arcangelo con Lu- 
ti fero . Era à pena introdotta nel mondo la figli uolan^a, 
e la fratellanza, quando l’impio £ aino ui introduffe l' im- 
pietà, infellonito contra ilfuo proprio fratello , incrudelito 

contro, il proprio J angue; ma ricor dateui di quel, che itp 

un'altro 
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ìtn } altro luogo ne Jcriue iìmedeftr/io tutore, dìfcrmendo la 
dtjfe rengacottumeuole degli animali w Alia? mites, & man 
flretìidini addi&a?, vt EIéphanfe$ , .- A -£E olir outp tir nefd 
lodenok'mèntione, dicendo . Elephahtusòmniiim fera- 

T(fr, Voicìye quefla Fera c tanto facile alla manfuetudine y dite- 
miyvi pritgo, tóme fi domi; augi come prima fiprenia,e dotte. 
Notiria del- Fi.' Kfon fi è feinpre battuto cognizione dell Elefante; fe non ap - 
riJefante. preffo poéhifsime nationi ; benché antifàìnente fi hatieffe cono - 

feenga dell auono : perciò che aitanti il pafi aggio di quei di 
•Macedonia nell Afta, gli Elefanti erano" cono f ditti folamen^ 
feda gli h abitanti della Libia , dagli fniiani , e da* popoli vici- 
ni: come, Ijuarìtànquefempre fusero gli ùtflufsi telèfli, nien- 
tedimeno non furono mai ben cono f cititi, fe'non doppo che gli 
'Arabi omologarono fopra le cime de* Monti d* A firia : angi 
Tatt fonia fcrìùe, ch 'e fe H omero baiìeffe hauuto notitia dell 
Elefante, come hebbe dell attorto, haurebbe fatto più conto 
di fcriuer diluì, che delle pugne burle udii de’Grui, e de'Ti- 


Paufanias 

m Adica . edm le.&os, & epulentiorurft domos 

eBofé 0ftìàtàs3iVet : ir i J bdlua? tamétitiùfpiam méntio- 
rtèfh facitj <$tiòdir àtit .Eflephantehi vidiflet, aut de eó 
qincquam alidiftét, antiquius opinor dufcifìTet hoc, qua 
Pygmaeorum, Se gruum pugnam commemorare. <?/> 
ro pòifu ilprimo, che condtiffe qttefli animali in Italia nella 
guerra con Annibaie, come fa fede il Vetrarca . Fuerune 
ohm in Italia Elephantes, non uenatu qua?fiti illi qui- 
Franfe. dkM, (ed ab hòfHbus capti, & in triumpho du&i . E po - 

I ^ cRe . n J' ; ' copiti fvpra, Hisduo illi notifsimi Hoftes Pyrrhus, & 
a t-Dtó Hannibal,dumRomanas turbare acies fperanv fuas 
ftfr quetto parere fu- anco Colino, e Vlutarco , 
che diffe K Elephantem Pyrrhus primus' in Italiani dù- 
xit . Tlinio nota anco iltcmpo quando ciò fuffe . Elephan- 
tes Italia anno Vrbis condita quadrigentefimofeptua- 
gefimo feptimo in Lucanis primo bello Epirotico vi- 
dit, & boues Lucas nomrnauit . Tttxhiariiato Bue l Ele- 
fante dalla grandegga, perche il piu grande degli animali ter* 
fottìi y in Italia è chiamato bue . E fu detto Luca da Lucania', 
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Trouintfi detto Bafilicata , oue primi-fi Cedutosi fcéncbe al - « 

tri die*, che fi cognominato Luca, qua fi ly bica, ejfcndo che 
fiprimieramente tradotto da&#ffhca< w Italia C Ma Par- varrò. * '/% 
rene con ma nwua etimologia dice , che fi detto Luca* hi cc; 
petcioche i guerrieri cogli elmi regifi e dorati. Uiceuano di fo*> l:z'u ik > 

fra i merli delle, Torrida gli elefanti aqmm/pi Martialy * 

portate . Eeda è di parer, cl>e Tolomeo filafielfo fiflrjl prfi . . 

*«(?, d><? conducetegli Elefanti dalla Schiomi** B^aufa portati ole 
72 /j , che -jtleff andrò fife tip rimotra'Trin&pi deU'EU*. capici* in f A 

rapa, cl)e poffedeffe Elefanti; e fi da poi, che hhbe f confìtta Padfl».K io' >fc» 
l'effercito dì Toro, ode gli Indi * ^ [cono , \come-- mfignail *£. ica : * ;r 

Filo f. nella terra intorno alle Colonne d'Èrcole, e nell'India i n Europa* 
più vicina al mare . E Tlinio ferine, che riabondi la Mauri - poflcctèEle 
tania, e l’africa, in là delle Sirti pericolo fi , eia Schiauonia ; f ann * 
ma che ipiùbellicop,e più forti nafeano nell'India . E Toh- ■ Anl ^ z; ^ e 
bio anco egli , diferiuendo la guerra dentice ho con*Tolomeo, £o«c na/ca 
dice che gli Elefanti della Libia fono più timidi > e men atti al - no . 
laguerrade gli Indiani, come fi uide per efperien^a in quel Plid.s.c.n. ^ 
cafo, che la maggior parte degli Elefanti di Tolomeo fi per- 1 P là forti 
ditrtee; laonde diffe bene Tlinio in un'altra parte, che quefii pS”‘ 
animali fono molto differenti fra loro nella grandegga del cor- 1 più timidi 
po,enelualore dell'animo . y u , Pli.li.$.c.i. 

Ter. Seranno certamente de 1 più timidi quelli, che non filo fi In- 
filano prendere , ma domare ancora, per ufo dtll'huomo • 
fi. tsfngi de piu ualoroft, e migliori ; non effendo creatura, che 

aWhuomo nonubidifc * ; nèperfina, che puffi affatto dalCal- Arf.de hHk 
trai infidie afmurarfr. ^trifi. in qvefia maniera difcriuela anin^ JiLa* 
lor caccia. Caualcano i cacciatori fipra i domati Elefanti, & «P-r. 
alla tracci à degli indòmiti defimmétes affettano finti* Par± 
ritmo; e chiudendo i pafsil' arrecano, e. commanianodi font* Come fi 

pugni, che tanto li battano, che. fianchi, & indeboliti cedano P r ^ r da , na ' iui 
al rettore; il quale fatendoui fipra, comincia à gouerna rii, & pi ln . \\ 
indi a poco fi fanno manfuettfsimi . Tlinio dice, che quefio mo - cnp. co. 
da fi c (fiumana nelftjndiai 'ma neWjtfiiop fi prendono co l' in- Come nel- 
ganno di certe foffeprofinde,nelle.qualigli Elefanti ,ua?andoi ^^** ca * ' 
inauedutamente caggiano : * i caccatli,cbe 
no agli aguati, corrono fubito, e con rami, e bàfiioni di terra, x 

' - e pietre, 
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48^ . DelPImpr. del Cardinal Mònt’Elparo: 

e pietre fi sformano di cacciarli fuori. I Trogloditi , popoli della 
Schiauonta, s) fottuti chi, che habitano kjpelonche,e viuorvx 
di carni crude, perche fi nudrifeono particolarmente della fre- 
da di qucjli animali, fagliono / opragli alberi piu alti, e piu vi- 
cini al paflaggio, on desiano tutto il vegnente armento, & as- 
faltano Cvltimo della fchiera, e per la coda fermandolo, anno- 
dano, & auiluppanovn piede, e per cotono Coltro nel ginoc • 
chio , e con veloce preflegga ferifeono con le radenti fcurigU 
altri nerui,&arreflandolo,fe ne fanno pojfeditori • *À Itri có 
piu ficura, & inganneuol manieragli apparecchiano 1 lacci co 
grandijftmi archi tefi in terrai guardatt, e fojlenuti dalle ner- 
uofcb r accia de * robijlifi imi giouani . Et altri li cac ciano afor 
%a di faette , e Seguitandoli poi per l'orme del fangue Jparfo, li 
fanno ferui, & vhidienti . Straboneloda l'artificio di quegli 
altri cacciatori, i quali ordinando quefia caccia, sbarbano un 
largo campo per lo {patio di quattro, 0 cinq,fladij, e lo circon- 
dano di vaftijfi me fojfe, facendoui dì un pontìncello angttflijfi- 
ma entrata :& appettando la bruna notte, vi introducono^ tic, 
ò quattro Elefanti f emine delle più manfuete, cb'ejfi babbiano 
domato, & afeoft fotto vna vicina capanna , fi trattengono , 
finche fi diffondano bene? ombre notturne, e eh' entrino colà 
gli Elefanti feluefiri. allbora fopragiungcndo,guaflanotl pon- 
te, acciò non poffano vfeire, e ui chiudono alcuni domejlici co- 
battenti, che con loro pugnino, e li macerino con battiture, e 
fame; ricreandoli poi ò con foglie d’ herbe, 0 confonde di ver- 
di canne . Et all' bora moftrano di effer domati , quando effendo 
lor porto vn ramo à mangiare, placidamente lo riccuono‘,del 
qual modo anco vlin.fa mentione . tJfyfa non meno indicibi- 
le, che incredibile, farmi la maniera delialor preda, fecondo 
quei, che racconta Solino, il quale dice, eh in certe regioni 
dell* Etiopia cofiumano di pigliargli Elefanti per mego di don 
relle à queHo modo* *JA€anàano quegli fchiauoni due delle 
più belle fanciulle, cb'ejfi babbiano, in quella parte della feU 
ua, oue diano gli Elefanti, ivna col uafo m mano. Coltra con 
la fpada ignuda, e cominciando concordemente à cantare, ad- 
dolci [còno non meno 1 cori delle Fere babitanti, cbe le pietre 
wfenfibili delle fpeloncbe . vanno gli Elefanti % à trouar e, e 
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qucfit l'actogliono; lafciandcfii lufingar, e Jucciar le mammel 
le con tal dolcezza, cheififiaddormétano . € così immerfinel 
fanno li ferifce C vna, l'altra co'lvajo radunati [angue, del 
quale poi tingono pregiati film a porpora : lafcianioli vinti no 
altrimenti dalla fier . gg-i <&l ferro , che dalla piaceuoltgza del 
canto, llmeiejìmo autore J crine, che qucfti animali , come 
troppo amici del fugo d'borgio , diuengono con quefla bcuanla 
burnii fiimi . £ Via aio oltre quefio modo, dice , eh: fi domano 
con fame, firatij, c catene, e /opra tutto con Tafiincnga dalla 
compagnia delle /emine . Stradone cita T^earco, CT ambo af- 
fermano, che tali animali ji fanno sì manfueti con l'arte, che 
^apparano di trar le pietre afegno , e di trattar v j loro f amente 
ranni . Tréfolo quello-, ma vuol’ ancora Vlin. e debbiamo ere 
de rii, che fi lafcino menar ad vjodi carrette, e di lattiche co- 
me in Roma ne furono accoppiati molti d tirar* il carro di Va. 
feo nel trionfo africano. £ portano altri le Torri con qua- 
ranta l) nomi ni armati di f opra .Sene videro molti vna vol- 
ta pajfar si deftr amente per nego de* cenacoli antichi, oue fi fo 
tea cenar in terra [opra tre letti diH.fi, e però eran detti Trv- 
cli/iijt che quafi aniaffero à Untilo , & à compajf >, non tocca- 
ìfono pur ’ vn poco 1 banchettanti . £ molti ne fono fiati vedu 
ti artificio fament e fcbermire, far altri giochi gladiatori^, e di - 
fterfi moti in atto di [citatori . e JWutiano vuole, che [appia- 
no c aminar per le funi, & all indietro, come accadde à quegli 
elefanti, che Jcenicuano dalle naui in Pogguolo . E Filtra- 
to, bifìo.iografo di grandifi. fede, narra, che apparino à feri- 
te re, ballare e filiate àfuouo di fampogne . Scribune igicur, 
dice egli^tqiic tripudiane^ ad fonicum fallami 
feque à terra (aitando fubleuanr 

Ter. Quel , c he mifàflar dubbiofo d credere, non è tanto, ch'efii 
facciano sì gratiofe de H regge, quanto, 1 he con armi mojh mo 
prodeggi di combattenti: poiché non hauendo cfii le mam,ò 
Il branche con le dita Uiuife, e con i no li articolati, e pieghe- 
noli, nonpoffo penfarm cheguifa vaglia alcun di Uro aa u n- 
tare ò flocco , ò ciana . * 

fL ‘Diede Iurta natura il rojlro di bocca, il quale, perche ferite 
■dpaf ;ere, fi da' greci chiamato probofeiie, e da’ Lattai mano 
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yo* Deirimpr. del Cardinal Mont’Elparo . 

per Pvfficio, cb'effa tiene; conciofia che con effa come dice 
jL ri(ì. beono, e fi mettono in bocca il cibo: e perche è vifcofà , 
e molle, la vanno ferpendo inguifa d' animai 1 anulofo: la porgo 
no volentieri al lor maeflroy la girano , la curuano , £ inarcano, 
come lor pi ace , e fe ne fervono in luogo di mano; onde Lucre - 
tWy da ferpe e mano ne cavò vrì attributo . 

Sicutquadrupedumcum primisetfevidemus 
In genere anguimanos Elephantos, India quorum 
Millibus e multis vallo munitur eburno . 

*J)i quella fi feruono in ogni loro opcratione 3 particolarmente 
del mangiare e del bere , come ho detto t fuor che £ Elefantino 
non con la promufcide y ma immediatamente fuccia con la hoc* 
ca il latte . Pullus seditus, dice il Filofofo y ore fugit, non 
promufcide . Terò non men naturale , che giudiciofa fù 
Clmprefa del Domenichi, il quale hauédoperamoreuole ami- 
co Meff. .Alemanno Saluiati gentil 1 huomo Fiorentino , e vo- 
lendoli moftrar 3 ch'era huomo, che in sè beuta virtualmente 
tutti i beni , d'animo , di corpo , e di fortuna; e che d'altri, da 
Dio in poi, non hauea di bi fogno, prefe per figura vnapromu *- 
fcide , e vi attaccò per Motto, Suis viribus pollens • 

folaméte in uece di mano, ma d'arme ancora adopra que- 
J lo fuo nafo, e più viril parte del fuo corpo, quello moHruofo 
animale: con effa abbatte gli alberi ; fìerpa le radici; fpiana gh 
edifici p, flrugge i baflioni) & efpugna i combattenti, come 
Strabane de' Libici Elefanti fà memoria . Ali j dixunt Lybi- 
cos Elephantos & maximos, & valétifsimos, qui riéhi 
propugnacula dcijciant, & arbores radicitus euellatì 
Et uirift. aggiunge anco la difcrittione della fua fattegga, c 
£ vfo più vniuerfale . Habet prseterea> dice cqfiuiitàìettx 
tantaq; narem, vt ea manus vice vtaturiquippe qui no * 
nifi ad os illam admouens, & bibat, & edat; fuo edam 
redori illam erigit, atque offert, & arbores quoque 
eadem profternit : & quoties immerfus per aquam in- 
greditur, ea ipfa fdita in fublime reflat, atqj refpirac : 
adunciufcula parte fui poftrema,naris h?c eft, fed flc- 
dinon poteft, cartilaginea enim, & proinde rigidiui- T» 
eulaeft. 
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(on quello valorofo ceffo vendica le fue offefe, e sfoga giufla- 
mente lira prono cata\ di cui ^Plutarco racconta , che fenten - 
do fi vna uolta da vn fanciullo con acerba puntura fluggicare , 

10 accerchiò furiofamente con la probofcide , e fpiccandolo di 
terra, dauafegno di volerlo lanciar per aria , fino al grembo 
della luna, acciò altrettanta fujfe la ruina nel cadere , che fu 
nel fatare il timore . La qual' attione riufcirebbe molto per Im 
prefa de'Vrincipi tngiufìamente esaltati, e firaboccheuolmen- 
te caduti , e vi metterei per motto quell' hernifiichio di Clau- 
diano. Ve lapfu grauiore ruant . ffhed quefiopropofito ha 
uea prima detto, Tollunturin altum. Così talhora fuole la 
fortuna fare , quando con fubita ejjaltatione fuolge di baffo in 
alto la fua ruota volubile , e fublimando à* maggior gradi per - 
fone indegne , Le fi poi in giufo improuifamente cadere . 

fu effaltato T^abucodonofor alla fignoria di Babilonia -, ma 
cbèf fi riduffe poi d mangiar fieno , all v fango, di Bue . 
fu effaltato l’impij fiimo jleab al reame d'lsraelle\ ma chi * 
morì alla fine dforga di faette , la f dando d i cani per hereditd 

11 fuo fangue . 

fu effaltato Sennacberib al reame d*^fiiria; ma che ? nella 
fua fleffa citta di fumine, alla prefenga de' me de fimi idoli 
(noi, dafuoi proprt j figli fu vccifo , 

Fu effaltato tìerode <4 fcalonita al reame della (giudea ; ma 
chlì venne in tal forte , che con quel ferro d punto, co'l quale 
feor gaua un pomo, fu, nonpenfandoui\ ilfabro de Ila fua mor- 
te . 

fu effaltato Herode il gìomne al reame di Galilea ; ma che ì 
fu prima che moriffe, pafeodi vermi, da quali rofodpocoà 
poco, finì miferamente la vita . 

Che diro di quel Diocletiano tiranno ? non fu egli in fine vitu - 
*perofamente cacciato in e fi iglio t Mafiiminiano He de* Romani 
non fu ammazzato dal fuo popolo* llfuperbo perone, fe non 
fu vccifo, òfc pur non fu uero, che fojjfe ingoiato da Lupi, non 
fi riduffe d tale, che con i proprif denti s’agugzò un palo, e ci fi 
trqfijfet . 

E chi maipenfato hauejfe , che quel fuperbo tiranno di Sir ago- 
fa, Dionigio il piu giouane,f cacciato in efiilio,À Corinto, fi ri- 
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dttceffe all'vfficio dimoro di fcuola, e cb'd pena s'acjuifiafje 
il cenfo per la fuafameS onde Ouidio dijfe, 

llle fyracufiamodòformidatusin Vrbe • * 

Vix humili duram reppulit arte famem . 

Chi mai pen fato haueffe , che quel Belli fario "Principe , e Capi- 
tano de* Romani, doppo tante vittorie, battute de' Vandali, e 
decani; doppo tante palme acquisiate per la liberation del - 
la padria, orbato miferamrnte degli occhi per ordine di Glifi 
niano, ucniffe in così lagrimeuole fortuna, eh' in publichc ftrd- 
de mendicaua il pane t 

Chi mai penfato haueffe, che quel Si face, Re grandifiimo di 
T^umidia, diuenuto ferito, fatto vili fimo imperio di prigionie 
ro in piccioli fisima prigione forniffe quella uria, che cominciò 
con sì fttperbi principi] * - 

Chi mai penfato haueffe, che quel Vitelio Ce fare, Duce di tan- 
ti efferati non fot uenìfie in fiato di fopportarh ribellion de i 
Romani, la difubidienga de f oliati, e gli obbrobri ì fin de 1 fan- 
ciulli,^ di morir ultimamente con l'uncino aliatola nelle 
• [cale Gemonianeì 

Chi mai penfato batte fle, che quell inuitto Re de* Turchi Va* 
gaite non fol fi rendeffe per uinto al nemico Tamburlano, ma 
eh' anco li foggiogaffe le proprie f palle in luogo di Jcabello per 
falir'd cauallo ? 

Ter • La fortuna è filmile al i tetro , che tanto è più fragile, quante 
più fplende : è ben fimprice chi s’inganna nella fua luce , le uici - 
ne tenebre non preuedendo . 

Fi Von così fu cffaltato GREG . perche non fù in un tratto da 
baffo in alto rapito \ ma quel Siflo, che in tutti ifuoigeSìi mo - 
Sirò i fecreti della fitta fapienga, landò digrado in grado inai - 




fjniH.'.ì, 

Giuftitia del 
l’fckfaute , 



vii • 


lagiuflitiai .. . 

fù da lui à tutto potere ingrandito, in cui lagiuflitia è dono na- 
turale • 

Ter. Voi ad ogni modo uoletefar l Elefante affatto filmile all* 
huomo. 

Fi . .. Far olio quanto pofjo . Ttfon ui ricordate di quel che diffe Via- 

nio $ 






.f • • Dialogo Secondo l 53 r 

w/WDiuinationem quandam habet Iuftiti*. Stufi, co- 
munque vuole lagiufiitia, ò vniuerfale , 6 particolare; ò com- 
mutatiua, ò difl, itutiua, ò circa il vicendeuole tributo de* be- 
neficiai ò intorno aW anioni gìudiciali, e nella conferuation 
della ragione di ciaf :uno, che nell * Elefante fi troua . TSfon vi 
fare atto di marauigliofa giu fi.it i a, e di goueìito nel caminar 
fempre d chiurma afluolo; nel da/ il principato al piu antico ; 
e di mano in mano il douuto luogo àciafcum? credete viprie- 
go a Solino , & d Plinio, amici del uero, ò del verifimile > 
Oberrantagminacimid/Vero/W, natu maximus dueft 
agmen, aetaceproximuscogicfequentes. Quafidtruo - 
glia, che il primo fd vfficio di Principe, il fecondo di Giudice: 
il primo di Gouernatore , il fecondo di luogotenente : ilprtmo 
di Mafiro, il fecodo di correttore: an^i di Re il primo, di Fi- 
lerò il fecondo : egli altri ojferuano flato di vajfalaggio . T>a 
molte altre operai ioni il rigor della ginftitia inlorfi cono f ce , 
comunque effer può nelle Fere: gid eh’ anco il dotto Eliano met 
te la giuftitia ne* Delfini, mentre diuidono egualmente fra loro 
la caccia de'pefci, e lafciano la maggiore d quel Delfino, che 
fàcaufa della preda. ‘Però l' Elefante hà sì gran fabricadi 
denti, che tra* popoli confini dell'africa, e deli Etiopia, feruo- 
no, come ferine Polibio, per baleflrate di porte, e per pali di 
fiepi,di V iilaggi, e d'armenti, come anco gli altri ojji della 
f eh iena fcruono per fortiffime tram de* Tempi ] . 

T er. Voi mi fate trafecoUre . 

Fi. on mi tenete di gratta per giocolatore : io dico il uero , an^i 

nonpoffò di/ il vero a bafl.in'ga . cheflupite di tal grande^ 

rileggete quelgra Figliuolo delle lagrime, che ui diràha- 
U€r veduto dfuot dì nel lito di V tic a, città di africa vn den- 
te molare di gigante, eh era sì grande, che per proportionma- 
temati cale fe n'haurebbono potuto commodamente formare 
cento de*nofiri . Dell* Elefante fcriue ^Ari fi . Maximum eft 
animalium terreftium, & mulcifidum . Sentenza feguita 
anco da Plinio che dice, Animaliu maximum eft Elephas. 
Se dunque è il più grande di untigli animali, dee anco hauer 
fanne maggiori . Ma trouanfi due claffi di Elefanti, maggiori 
e minori, e quefti y Itimi fon detti baftardi • Duo e or uni ge- 
' A ' v . nera 
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ner a funt ,fcriùe Solino, nobiliores indicar magnitudo, 
minores nothos dicunt. Tlinio d/Vey.Indicis Arabici 
minores, quos appellant ftothos . SFiloftrato , Quanto 
«quo Nifseo rhaior eft Lybicus Etephas, tanto Libycis 
Elephantis màiores fune Indici*. < r 'i 

T ov • Cbè h deb e fare H dente con lagiuflitia ? ‘ ’ 

Fi:. Egli è fi imbolo , e glieròglifico de’ ‘Principi, e de’ Dottori par- 
ticolarmentc ecclefiaflici , i quali con l’autorità & dottrina di - 
uiiono i fedeli dagli èrrori de’ Gentili, e li trasferirono nella 
Cbtefa, eh* è il miflico corpo di Criflo . ‘Donde penfate voi 
che derimla confa, chela fcrittura deferendo la morte di 
\M osé, dice, che in fin nell'ultimo fofpiro gli òcèhi firn furono 
ftnceriye i dentiflabili,e fermi fissoti farebbe flato piu honorc - 
noie Elogio, il celebrar come egli niffe, e l opere eccelfe, che 
egli fece, che il lodar la fincerità de gli occhi, ò la ferme 
de’ denti, che fono doni naturali del corpo ? E nientedimeno 
pur dice il Deutoronomio, Non caliganit oculus eius, nec 
dentes eius moti funt . E dice bene ; poiché per l’occhio fin 
cero intendiamo alle ublte vna purijjima confcientia, fecondo 
lintention del gì an Vadre delle lettere , e la fortezza àrdenti, 
lignifica la coflanga d'una giufìitia incorrotta , d’ una fede in* 
cot aminata , e d’vna vita intatta . Sì che ejfendo M osèlegif* 
latore, ben lì conueniua il ftmbolo del dente. Conobbe Salo * 
mone il gran valore de* denti dell Elefante , E non tanto per la 
sìima dell Onorio, quanto per Ingrandendo, del lignificato, di 
tpe in tre anni ne ficea ncnire abondantiftima copia di T arfo,e 
volle, che ilfuo feggio Reale non fuffe d’altra materia che d'- 
jimrio . E ‘Tlinio $nco egli ferme. Denti bus ingens pr£- 
cium. &>Deorum fimuìacra laudatilsima ex ijs mate- 
ria . 

Ter . yoi pià uolte hauete chiamato denti quelli, che io più to - 
flopenfo, che fieno corna, che dalT Elefante efeano di bocca in 
guifa di fanne . Hermoiio Barbaro fopra Tlin.dice , che di 
questa opinione fu Filoftrato : e Tlinio fleffo recita, chefù del 
rnedefimo parere tuba, antichiffìmo ftrittorc, figliuolo di In* 
\bail ueccbiOfgià Re di Mauritania, e fuperato da Ce fare , co- 
me ferine Tlutarco . Ma difenfore arguto di quefia fenteng* 
: . . ki parmi 
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farmi Vaufania, autor sì celebre , thè non può di facile e (Ter Paufania» 

' nWWfo • C°^ ul che no è merauigLia il direbbe quei- Iib - 5 * 

-k, cbefon dette fanne nell’ Elefante, fieri o c or no.,, e cheli cor- 

ZTr C T°n C ^ l T,V ptrciitbe ad dtn ammaU dill’Hrfan! 

ra cfcono altronde, che dalle tempie Mirice, animai di me- te fieno cor 
Zana natura fra’l Camelo, e'I Cerna, generato nella Francia, aa - 
nafeono le corna [oprale ciglia : & àiTorifcbiauoni, altri- Al £’£ 

5 f 0 " #*» KHKtrWi, 'fee M corno dalla narice, c MfiA Ufi, 
fra un altro piu picciolo, e dalla fronte ne frutto . Le fitte parole 
Quò*ad ebur varò pertiner, fi qui hominfi 

f e k fi ® f t.elluarumoxeexertas.noncornuaexiflri- 

mant,ab Alceilli Gallica Fera, &cauris ^thiopicis 
ipecimen capiant . Alce enim, qui mares funt ( nam 
trernmis nulla ommno prodeuntcornua)e fuperciliis- 
aEthiopici Tauri e naribus cornua extrudunc. Quis 

igitur in magno ponat miraculo effe animai cuiusex 
ore erumpant cornua? 

F ^J\" hde S lialtro ^>» ‘dacaminarperqueUabuiafiradaf 

l,',fi on . W» f ac °k à chi uà dietro à’morti. Erti fà vn Tréta* 

ÌimmlZ ^ ^ ra i‘ m -f ccondo ^perfettton d’vna te- l J5£« ■ 
% v t *' ^ a ^ U(l) c * uu ol intcruenire . anco e\ rii ’monianza -yj 

f eftunwio deutfa: voi farete il Giudice attendete , che di ^ au ^à 
hor bora ut toccherà dar la fernetta . ‘Dice primmameZ " '* 

Mi e e ne' Cai nna f cere > co ™ H *«fe ne'Cer ' 'Zj* 

ns '^ , ’ , ’ wa ‘denti caduti, che. fono una uolta à oli aditi 

!' > '° n ! ma f con °P' um ‘‘ i > °nde perche le fanne dell' Elefante > . 

doppo la lor caduta tornano à enfierei è fegnoche non denti Denti à chi , 

Si® P ,f° no * dmtl . ™™llarft\ *8* ; 


.lornijH ;b 
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.dii .fi lì; 


n 



£eff- n y ,e>IOn ^ “ In ° ltre ne * Cm S h,aÌ! , ne'Torcido- 
Ilici, &. in qualunque altro animale. Che babbitt fanne t?a- 

feono elleno dalla maficella di fiotto-, il che non è cosi nell’ Ele- 

fi e, nel quale eficonodalkfiuperiore con una ricurmta fiupj- 

cmTà r ^ la Pf rte . d ‘ / f e " tro ■ £1 infomma afferma, chequi. Tettinoti, ry 
'■ typ&t wdt e&l> fiefroinun tempio antico confiecratoà ■■ 
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• Diana un tèfehio di Elefante , ebe fpuntaui dall* interne radici 
delle tempie le corna, e tra 1 confini della bocca, e della pronti* 
feide fporgeuauo fuori : e con. biu te così, Me a udore dubi- 
tabicncmo cornua illa elle, quara temporibus orra, 
per os exerorfum refu pinata fe efferunt. Voi,o dolcif- 
ico Flauio, chè ne ditei Vaneggia egli forf e, 0 pur uà f che ri* 

3 andò ingabbia i 1 

fi. Io lafcio cantar' i ciechi à lor modo , A me piace dir, che futi* 
denti , non corna, feguit ondo la commune opinione con A rifi, 
/Plinto, Erodoto , e Filoflratò, il quale è fflfamente ac cu fato 
da Hermolao Barbaro, per cièche qu°fto autore non fumai di 
parere, che gli Elefanti bauejfiro corna , attefias) bine in Un 
luogo luba, che fu di queflo capriccio , e dice, ls I uba dentes 
fciephantorum cornua elle arbi tratur . Mapiùfotttocò 
parole chiare fe ne fcojta , Ego aut his rationibus nequa- 
^quani ailentior . Arifl. ouunque ne fa mentione, li chiama 
denti. Dice in un luogo , Sratim cuni natus eft Elephanrus, 
dentes habet ; in un'altro , blephanti pugnat inter fe ve- *• 
hementer, & dencibus alter alterum terit. E piu à baffo, £ 
Euertit ^dificia fclephantus,dentes admoués magnos • 

* Apppreffo, dallo ftejjo Ftloffo fi cauano euidentiffime ragioni 
di q ut fi a uerità, il qual mole, che tutti gli animali, eccetto il 
Ceruo , babbuino le corna uote, e caue di dentro, e nella punta 
fidamente fode: ma 1 denti dell ' Elefante fon fio de in ogni parte, 
il medefiimo autore dice, che fiolo quegli ammali hanno le cor- 
na, che hanno 1 piedi diuifii, e le stampe in due fole parti diflin- 
te: l'Elefante non può fecondo quefta reg la hauer corna, per- 
che bà li piede con cinque dita al modo deil'huomo , come fi 
legge ndrbifioria degli animali, e nel libro della lor generar 
ttonc . £ benché pltnió dica , Omnia d ! gicos habent» quae 
«pedes,excepto Elephantò ; nientedimeno fegati a, e dice , 
Huic enim informes numero quidem quinque, fed iti- 
diuiii) acieuiter difereti. Sentenza tolta da Ariftotile B 
fparfà in più luoghi . ' ; < . "fi'fi • 

Rileggete altre. ì il Veripatetico nelle parti de gli animali , il 
quale dà per regola , che la natura non diede corna ad animale 
atiuno, 4 cut baueffe dato denti dall* una, € l'altra mafie ella, 
v, enere- 
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e ne reca anco la cau fa. Cornigerorum’nullufn vtrinq'; 
dentatum eft; fupernè enim primores dentes habent : 
quippecum natura hinc adimédo addiderit cornibus, 
&alimentum,quòd in cos dentes digeratur,in cornuu 
incrementum afTii mi tur . E nello fleflo trattato feguita 
dicendo, Caeteris animalibus, quibus ha?c materia non 
in cornua fecedit, aut dentium ipforum magnitudine 
communi omnium incremento natura auxit, aut den- 
tes exertos, veduti cornua e maxillis produxiti nel qual 
luogo par, che voglia tacitamente parlar de IT Elefante, del 
quale diffe altroue, che ha quattro denti dall* vna , e L'altra 
mafcella . Elephantus vtrinque quattuor dentes habet, 
quibus cibum conficit,& in farinai fpeciem molitiduo, 
•grande fqjprominenr, quos habent grandiorcs,quàm 
fcemin*,& refimatos, quos non ilatim, vt natus eft,có- 
ipicuos habet, quamuis grandiores fine . 

quefte, quelle altre ragioni , aggiungo , che la natura delle 
corna è dii cacciar ogn anno fuora, intorno alla lor radice alcu • 
ne lìnee , macchie , e tornelli , come ne* buoi, e negli altri ani- 
mali cornuti fi uede-, ma le fanne dell’Elefante nafeono lifeie , 
epure, come ci ammaestra l’efperien^a . Infomma uoifape - 
te per ragion Filofofale, che il pelo feguita il color deliaco - 
tenna; le corna , e l’vgnie il color de* peli ( fuor che nelChuo- 
tno ) e i denti la natura deWojfo; onde vedete , che quantunque 
nerofia un moro , ha i denti bianchi, (ome adunque l’Ele- 
fante per ejfer fimi le alla fattela del Bue, che ha commune- 
rhentc il color bianconi nero, non baurebbe anco i denti neri, 
ò in tutto, ò in parte, ò in alcuni almeno ? 

TeK Tltnioper opinion diTeofrafio dice, che fi troui l’auorio 
bianco, eV nero. 

fi. Tarla delfoffile, e minerale, eh* è à fomigltanga cTauorio . 

Ter . Filofi rato dice, che gli Elefanti palufiri hanno i denti flùidi, 
forati, e granello]}. 

fi. 'bfe r agiona in comparatone della bianchezza più eccellente 
de* montanari, e campcHri . 

Ter. voi non mancano aut or ita, e ragioni 5 ma vorrei , che ri - 

fpondefie vn poco à Taufania . 
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5 8 > Deirimpr. tfe } C^rdioal M&nt’EIparo. 

Fi. T){on ferì difficile il diflrugger quagli argomenti s . eh' e fetido 
fendati {opra il filfo, douridnopiu tofio npgarfi affatto, come 
dialettici , e vani . Dice il voflro Untore, che tanto il Capro, 
quanto il Ceruo,e l Elefante gittano , e rimettono i denti : ma 
vdite iAri(l. Cornua nullu animai am?ttit, prsecer Cer- 
uum . r Dice, che a neffurì adulto rinafeono i denti , & io lo 
concedi 0.: ma rifp ondami egli', l età adulta dell! Elefante non co 
trincia per autorità di ^Arifl. dal feffantefirno annoi ^Adunqi 
non ha egli bel tempo da gittar i denti grandi, e da riporli dì 
nuouo i S egli dir d, c he gli Elefanti gittano i denti anco nell'e- 
tà adulta , & io dico, che molto piu nella vecchiaia ; ma mo- 
Jlrimi egli un poco, quando mai inde à tali Elefanti riporli i 
Dice appreffo, che i denti dell’ Elefante fi pojfono trattare in 
mille forme con la virtù del fuogo inguifa di corno ; e che pe- 
ro corna veramente fieno : & io dico , che non vidi, nè feppi 
mai, che l'auorio fllauorajfc con altro, che con ferri, lime, e 
feghe : egli forfè fà più prattico alla f coltura, e meglio può dar 
ne conto di mè : nientedimeno feggiungo , che quando ciò ben 
fuffe, non è impojjìb ile ;poich e, f egli altri denti non fi domare 
co lfuogo,è , perche fono della natura dell' offe, il quale è fragir 
le, e poco tratteuole,per ejfere flato concotto dal calor natu- 
rale nella generatione, come griffi, diffinifee : ma non fareb- 
be miracolo da metter fi in cronologia, fe ben io dicejjì, cheti 
dente deW Elefante in parte acconfentiffe al fuogo, non offendo 
flato forfè così ardentemente concotto dal calore , concio fi 4 
che e]fo fecondo ferine il mede fimo, è freddijfimo di natura , . ** 
Dice, che le farine nafeono dalla mafcella di fetto; & io lo còr 
fejjo: ma mi marauiglio, come egli facendo il fondamento deh 
le fue ragioni fica, che non èìmpojjìbile à crederfi, che all' Eie 
fante prorompano le corna dalla bocca, perche altri animali le 
bario f opra il ìtafo, altri nelle ciglia ; e poi faccia tato lo fcrupo 
lofo, cioè le fanne nafeano in alcun'animale dalla mafcella fu- 
periorc . 

Quanto à quel tefehio, ch'egli dice hauer veduto nel tempio , 
li rifp. chef e fu naturale , confecrato alla Dea triforme, come 
animai cultore della Luna\ egli, che ne fece la noto mia, ne fu 
anco il protomedico, ch'io fori amico piu d'vna ben morta ra- 
gione 
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*" , c 

gione,chedi mille mainine teflimoniange . Se era dipinto ; 

ne dimandi la cagione alla Libertà de' pitto ri . Se lo ride info - > A « * 

. gno; ricordi fi di quello, che pensali giorno innanjv, ò di quel, - 
che cenò la ftra\ ò deli vfanga de' [noi fantafmi notturni . Se 
lo fcorfe co l lume dell * intelletto , ricorr 1 à i difcorfi y chi fi fan 
no per. trottar la verità . y ‘ 

/o «ow jo invaginarmi y come la natura , che non fà co fa in- 
darno , habbia uoluto fare queflo miracolo . £//<* hà dato non 
foi il proprio vfficio, ma il proprio luogo à ciafcun membro : 
armò di corna molti bruti per offe fa , e difefa conira gli affali - - ; • • : 

toni molti anco nè armò di denti fatti a fchermire, come fece pjjjj.g c 3< 
ali* Elefante le cui armi fono le fanne, delle quali Tlin. ferme , 

Circa hos belli cura fumma . Diede à i denti per proprio 
luogo la bocca , *ì che in neffuno li neghiamo naf ;ere dalla fio- .< v £ . : . , c i 

te: alle cornala teflatra i confini delle tempie, come uuoi^A- 
rifl. che nafeano à tutti gli animali cornuta à eh è dunque la na 
tura uolendo dare all ' Elefante le cornagliele douea far nafte- r 

re dalla bocca, lafciando ilproprio luogo? non potea quiui con ' .. 'ir > 
dono eguale , effendo anco il dente armatura, armarlo di den- i I) fjps&boii 
ti? e così ferbarad ogni cofa la propria fede? v ' m ’ 

Ten Voi fiete flato un giufìifjìmo Giudice: ben fi cono fee, che 

trattate della giuflitia dell ' Elefante: ma non fi troua altro mo- * 

do di giuflitia, che ali Elefante conuegna ? 

Fi • Due altre giuflitie io trouo nella fcrittura , Mofaica l'una; £ ltra 
l altra V angelica, quella uecchia; e quefla nuoua: quella fari- gm ~ 

faica;e quefla uera: quella eflerna ; e quefla infleme interna : Molaica. 
quella politica, ciutle, & bimana, quefla diurna, fanta, e fpi - Vangelica. 
rituale: quella diJpone\ e quefla imprime: quella ogni cofa ri- 
gorofamente comanda ; e nulla adempie ; quefla amoreuolmé- 
tt impone poco, & adempie il tutto: quella figura il T aradi fi; 
quefla l'apre , e colà ei conduce . E quella, e quefla è prefa tal ’’ 

uolta per l'opera buona, come per iingiuflitie sintèdono ipec~ 

- • cati . Fauoleggiano T 7 ’oeti, ch'ufi rea, Dea della giuflitia Aftrea * 
nel fine del fccol d' oro ,uedendo crefcer le federale degli h uo- 
mini, Je ne riuolaffe ntl Cielo , onde era difccfa, come diffe 
Oni dio. Ouid. hb.i. 

Vltima Cceleftum terras Aftrseareliquit. Met * • 

Hi e Gìquc- 
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Paulatim deinde ad fuperos Aftr$a recefsit. 

La quale fi può in! elider per quella innocenza originale, che 
perfe, peccando, Adamo^contra Iddio, trafgredendo; e con - 
tra il prò fimo , corrompendo tutta la natura . SÌ che il crea- 
tore per non perdere tutta vmfpetie caduta, fi rifolfc riman- 
dar la giufiitia in tèrra; e primieramente ne mandò vn ritrai 
to nello flato della legge Molaica: non eraperfetta giufiitia , 
era vn ombra, vno f ■higgo, vn* abboccatura fi riamente . 
Nihilenimad perfetftum adduxit lex. Terciò tanto più 
s'accende nano gli huomini cTacquiflarla; nella guifa , che tan- 
to più fi cruccia Tantalo, quanto più mira l'acqua, e le fi aui Ci- 
na; quanto più fi fende, & inalga « /' pomi', nè quella attinge , 
nè à quefli arriuai così voglio fogrid a ua ciafcuno. In iuftitia 
tua libera me : incbinoffi Iddio allenofre prighiere, t fi ri- 
folfe mandar la uera giufiitia in terra , il fuo proprio figliuoloi 
lo potè fare, lo uolle fare, e lo fece, quando Iuftitia de Ccelo 
profpexit fuper fìlios hominum . Venuto giù queflogiu- 
fliffimo legato, per diflrnggere tutte l* ingiù flitie, & introdur 
la giufiitia nel mondo, fi uolle feruir d una fiaterà giufla, che 
fù la croce, di cui parlaua Cjiob . Vtinam appenderentur 
peccata mea in fiaterà iufla : bilancia veramente giuflifli-r 
majegnata co'l merco Reale, /. R- L quiui egli pofe dalla 
fmiftra il peccato, e fingiufiitia; dalla deflra il merito, e la giu 
fiitia, come profetò Dauid, Iuftitia piena eft dextera tua. 
Haucndo dunque Crifloprefa à due mani quefla bilancia, co- 
nte pur troppo grane, e j piccatala da terra in Cielo, tal fu ilua- 
lore della fua giufiitia, che calò dalla delira fino al Limbo a li- 
beraci fanti Tadri, e co'l fuopefo franfc le porte dell' Inferno} 
ne potè flar ferma la terra, nè falde le pietre , nè chiufit mo- 
nomenti, Terra mota eft : Petrx Zaffe funt; & Monu^ 
menta aperta funt . Ma il contrario attenne della finmra , 
in cui era riftretto il peccato, il qualper l' innanzi grauò tanto, 
chefe nera calato fino al cetro della terra, ma pofio àpetto da 
quello altro pefo, fi trono tanto leggiera la fua bilancia, che 
volando in alto, fcojfe Paria, e fi dtfperfetl peccato, tl quale 
è tenebre, per effe rfugger ito dal principe delie tenebre: Non 


t 
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tftvobiscollu&adoaduerfus carnem & fanguinem,* 
fed aduerfus principcs tenebrarli, harum . E tenebre, \ 

perche fi commette afeofamente fra le tenebre : Qui male Ioh.j. 
agit, odit lucetti . E tenebre ,pcrciòche conduce il peccatore i 

alle tenebre : Mittite eum in tenebras exteriorcs: perciò Matth.*» . 
in quel punto fi coperfe il mondo di tenebre, Tenebra? tattf 
funt luper vniuerfam terram . Et in quefla guifa fi opra - , 

hondo quel merito alla colpa , di cui difife l’^dpcjiolo, Vbi abu 
dauitdeli< 5 fcum,fuperabundauit& grada. Efàintrodot • 

ta la giufilitia nel mondo, fecondo il vaticinio del Trofeta , 

Orictur in diebus eius iuftida, & abundanda pacis . fs.71. 

*Di quefla giufilitia, non come virtù cardinale, ma come urìha 
bito naturale, trouafi un fimulacro nell'Elefante, di cui dice 
ylin. Immo verò,quae edam in hominc rara, probitas, p1k1 - 8 - c * lu 
prudenda, aquitas . 

Ter . Tarmi, che non poffa taf animale effer prudente, non haué- 
do il difeorfo del? intelletto, e la meditatone , con le quali egli 
pofifa in uefiligar'il vero, e deliberar nella elettone del bene $ 
le quali conditoni fecondo Cic . concorrono alla prudenza • eie. 1 .de 

pi. Egli ha Ivfo della memoria, il quale, al parer d'^irift. dirno Offic. 
filra fhuomo prudente : fi bene non ferà vn'atto r atonale, ma Anft.i. Me- 
un naturale ifiinto, ch’amato fagacità, con la quale anco l'api, j 

e le formiche, Jecotido vuol ' Eliano,preueggiono il lor bifogno, <je vau 
e cìproueggono . Tsfion è gran prudenza quella dell'Elefante, j. 
quando douendo paffar di là d'un fiume ; acciò non crefca ilgua en ? 

do per lo paggio, e colpejlio de* più grandi , e gli altri nonpo- e 
te faro pa/) a re, fa andar’ innanzi i più piccioli , da gli altri (co- 
me fcriuono Solino, e Plinio ) prudentemente giudicati? Klè So u 
quefito fole: ma folleuano efisi anco con la promujciae 1 lor te - pii.i.g.c.f, 
neri polli, portandoli intatti fuor a del pericolo dell* acque: net 
cht accennano non folo vn amaro fa pietà, ma vna anedutifit- 
ma prudenza . Cùm videret Apollonius, dice Filofilrato, t * 
Èlephantos indum flumen tranfeuntes (erant autem * ‘ ‘ 
circiter triginta, & duce vtebantur eo, qui inrer ipfoi 
minimus erat,maioresuerò ipforum fuper dendum 
cminendaspullo$geftabanr,promufcide,tanqua viti- . 
culo, ipfos completentes ) h*c inquino Damis, nullo :•& 

iuben- 
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ipbenteexfe ipfis naturali quadam Prudentia, ac Sa-^ 
pientiafaciunt: videsenimquopa&ofarcinarum ve- 
<5ores imitati, fu os deferant pullos, vincul is, • ne fortè 
^ f --. cadant, eos complcxi . T^e fianco fede la naturarla qua 
dorffr** k t«H*o eh prudenza, li diede vna sì picchiti lìngua, chea 

te chè figaX pUÒ utder P' e 2 li a ^ e l * bocca > twtò è à déntro 

fichi. ; " ■ na f c °f a fiala prigione denaturali legami: tanto io dico s che 
il Filo fb fo con tutto il gran lume del fio intelletto a pena la po 
tl dife tr nere, quando diffe, Elephantus perquam exigua 
linguahabet, & interius reconditam, vtuixeam vi- 
dero pofsis. (on tento fi queflo prudentifimo animale di sì 
picciolo membro , conofeendo di quanto danno èra cagione, e 
chela natura perciò diede due orecchie , & una lingua fola 

* ^ ‘ 4M' buono, acciò s'aucgzajfe più àfentire, che a parlare . Imi- 
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to c Pittagora ì eh alla fua Setta oi dinò perpètuo filentiò'. Ver- 
gognosi non offeruar quella virtù , che fino àgli ber etici Tat - 
talorinchiti offeruano, che tengono quafi fempre le dita fu le 
fibra per enfio di', e la quale fino àgli Jdoli. hanno in venera - 
> t ionc > perciò che tutte le fatue .e le pitture di Serape , fi ve dea- 
no nell figitto co l dito in bocca , in fegtio che comandaua il fi- • 
lentio . Fu mutolo in fientir, eh' jlpollonioTianeo per cinque, 
anni interi offeruò taciturnità sì fedele , che non prouocato da 
ciancio-, non allettato da iufmghe; nè moffo daprieghi : nè sfor- 
mato da barbari ; nè aflretto da amici , nè da dimandanti per- 
fuafo, mai fianfe in tanto tempo quel filentio.che lo fece à Si- 
mvnide eguale . Kallegrofi poi in fentire di quanta prudenza. 

^ e forteggafia lodato colui , eh* affieni la lingua , della quale di - 
” ceyfgoji. Maius eft fratres linguam refrenare,quàm ca 
li pere ciuitatem, quia illud infultat exterius, ied iftud 
interius; hic fumunrur arma contra te ipfum, fed ibi 
de alieno. Summa tamen verecundia eft, & depreca 
deie&io non polle linguam refrenare, & vile non polle 
ligare membrum . 

Ter. Se fono prudenti fono anco temperati , perche la prudenza 
è data dal Filofofo alla temperanza per conferuatione . 
rempcran- Moflrano /’ vnà, e l altra virtù , quando , effendo fitto il do - 

:a deli'Elef. minto dell’ buomo piangono la notte la lor indegna feruitù * 
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, wn cqti eleuato, cometalmlufigliono, ma cori depreffo bar* 
rito , e con Umcntcuole cinguettare mormorano della lor mi- 
.ferafuentura:nel quaVattofopraprefi iall'huomo , ceffono in 
i vn tratto di querelarfi,temperando prudentemente Vango firn 
del cuore . £ non uì par temperanza naturale , mentre nomf- 
br anano a filo, d filo leuefli bumane per fatiarfi delle lor carr- 
ai: non uanno (popolando le città deHor cittadini ,non ifpoglia- 
jto le gregge de’ loro agnellai ni gH armenti de' loro ammali-, riè 
.le Selue delle lor prede , date fe Inatte amen te alle Fere; ma nel 
maggior bifogno fi contentano piu toflo di fpegner la lor cupa 
• fame con terra, e pietre , che con fo^ge, e profane uiuanie , in 
f anguinate d'innocentifiimo J àngue . Vafconfi di biade ,di fiorir 
de, di rami , e di tronchi, particolarmente di palme : di biado, 
" che fatiano; diffonde, che mantengono; di rami, che nudrifeo- 
•no; di tronchi, eh' allenano; e di palme, che Sommamente dir 
fittami 

Ter. Direte in fomma, ch'egli habbia anco il dono della Fonte- 
ga d'animo . 

Fly Terchè nò? Soffino anco le beflie hauer quello dono, altri- 
menti pero dall huomo . il far e le tt ione piu preflo duna mor- 
te crudele, che d'vna vita vergogno fa, non è opra di forteg* 
gti? e pur l armellino attorniato da' cacciatori, elegge piu vo- 
lentieri la morte, che la taiia, per mortale inganno diuenuta 
Sporca, & odio fa. E le api (Je ad Slianacredete ) qual for- 
m offrano a di fe fa de loro aluari?Trouiff pur qtteffa vir- 
*¥: 9$p\\qf e .fa fall ir af cibile, come, Seguitando Telatone, diffè 
Galeno; q nella refidenga del petto, come volle Filone Giudeo . 
(ontengafi pur, come dice San Girolamo in non e fiere ibattur 
to nelle cofe. auerfe, nè gonfiato nelle proffere, ne Smoderato 
gn quelle, o quefle Siafipur, come Ùen Cicerone, vn appetito 
dico{ehnoiche,vn difpregio di cofe bajfe, & una Sofferenza 
difatigheaffnd'vtile, ed'honefla; che nell' Elefante riluce 
vnaben uera generofità , accompagnata dàlia grauità, dalla fi- 
due ia x e dalla toleranga, conditioni di perfetta Fortezza di 
animo ; di cui b en mille fue ationi fanno approuatifi ima fede : 
ma mi batta per credenza del nero la fmgolar fortezza del 
corpo, eh egli forti, argomentatrice di quella del corC \ . Tro- 
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uanft pur molti animali,che non uno, mtduo,e tre armati por 1 
tino /opra, che tirino carri-, cocchi , e lettighe; mi , che fojlen - 
/«/ra le [quadre bofltli altiffime Torri fu le [palle, e qua- 
ranta, e piu guerrieri di [opra, non C vdir ete rnai, féTfon di 
queflo torregiante , e bellico fo animale; che domato, combatte 
anco egli , anco egli folgora con le fpade, fulmina con le [aette , 
e tuona con Partigliene, che fono [opra lui agitate . Quando 
l’ impio ^Antioco trionfo di Tolomeo, ruppe l’ efferato, figno- 
reggiò dell* Egitto, e [è tata flrage di quel popoloso chè ciò fe- 
ce, [e non cadi mego degli Elefanti? Se nella guerra partico- 
larmente de* Veni, fconfiffè tante nationi , atterrì tante regio- 
ni piu popolate, e fgombro tanti padiglioni ripieni; con chè lo 
fece, [e non con l aiuto di quei duo Elefanti, *Aiace, e Sutro ? 
E [e nell anno centefirno quar ante fimo nono tentò co’l [uo Li- 
fta d'efp ugnar la Giudea, e di metter à [acco i couicini, in chè 
confidaua , [e non nel ualore di v enti duo Elefanti ? Ben furono 
i; Romani sì cor agiofi, che non fi fgomentarono à qual fifuffe 
[contro di lancia , ò vrto di [paia; ma nella guerra con i Carta- 
•ginefi bebbero sì gran terrore; che,fcriuc Tolibio, mal ficuri 
nella città, andarono à faluarft né* Monti : nè per altro, fe non 
per temenza degli Elefanti , co’ quali ueneano i netnici à com- 
battere, hauendo i miferi rdito > che con ejfi i Cartagine fi ac- 
quiftarono trionfai uittoria nell'africa . 

Ter. Deh Dio , e come io non nacqui nella Trogloditide , acciò 
continuamente gli hauefii potuto ródere ? O perchè non fi 
parturìfee dalle donne nojlrali un'Elefante, come in Roma ne 
primi conflitti della guerra Mar fica auenne ? o pure d chè noti 
rinafee un bambino co’l capo di Elefante, come nel Confolato 
di (aio V olunnio, e ài Seruio Sulpitio fucccffe ? Se iofofii na- 
to nell’India, non per altro baurei ambito un Reame, che per 
allettarmi con quefle mani uno de’ più grandi Elefanti allagui 
fa di quei Regi ali, a cuì folamente è permejfo tlpojfeder 

Elefanti, Priuato homini, dice S trabone, equum,aut Ele- 
pbantemalerenon licer; vcrumqueenim Regis pol- 
fefsio cenfetur, funtq; eorum curatores . 

Et. redrefte con gli occhi proprpj , quanto ftano maggiori le cofe, 
ch’io u’ ac cenno,. e fentirefie coiroflri orecchi l’Elefantiade 

delle 
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delle lor lodi , & il faflo delle lor grande^ minutamente, che 
da mè non poffono effer'm minima parte comprefe . Vdirefie 
come l’Effigie dell * Elefante fia meritamente geroglifico della Caftità del- 
(aftitd, per eff r egli vno de' più puri animali della natura , il l'Elcfamt. 
quale con una fola compagna maritato , altre non ne conofce , 
inimiciffimo del ? adulterio: per lo che non han, donde inforge- 
fe l’vn cantra l'altro ingelofito; non ricerca l'rno all'altro ri 
ua\e ordire inganno; perpiòchc, Trqpter feeminas nunqua S oli.dcmi. 
dimicanti nulla enimnoueruntadulteria, dijje Solino : m.cap.i*. 
jlnij (0 continenza inudita ) benché per conferuation della 
Jpetie riconofcano pur l'atto della generatone perfetta, nien - -, ; • 

tedimeno non piu di cinque giorni dell'anno tributano le lor 
compagne: e pure in queftopoco di tempo, par di far tanto tor 
to alla lor puiicitia, che s'mgrottano nelle ffelonche più foli- ^ 

tarie,& intorno alfe più fecrete riue de' fiumi, colà,dice ^trift. jj^an. c.2. 
doue hanno altre uolte pafeiuto : e ciò fatto, non ardifeonodi 
ritornacene all' armento, fe prima non fi lauano con limpidif- 
ftme acque . Quinis, nec amplius in anno diebus coeut, .y. 
non prius ad gr.egarium reuerfuri, quàm viuis aquis 
abluantur, dtffe Solino , EcTallhorainpoi of] fi ruano conti - 
nenga con quella f emina, che dtfpof ?ro fecondamente al par- . 

to; dicendo ^Ayijìot. Quam,foeminam coitu impleuerit, 
rurfus non tangit . Et altroue. Qiiam grauidam rèddi* ii. + .de Gc*. 
dit, nunquam tangere patitur •' E però diffe ben Tlmio , an cap. 4 . 
14on amplius quslm lemel gignunc, necplures,quàm pli,l!,8>c J* 
fingulos. Benché non riufeendo la f e condia della genitura , czza 
doppo tre anni la ricono f ceno, che così io foglio efporre quel Ar.y.dehifh 
pajfo del Ftlofofo, nella fua Hifioria naturale , Coitum trien c. 4. & 4 .dc 
nio interpofito rcpetit. Pi Ca C y ’r 

Te ri lopenfo, ch'egli flia .lunghi fsimo tempo à partorire; hauen tioìic adxl 
do letto quel prouerbio di Vlìnio, Elephas celeriùs parit . tum v 
fi, ‘Diuerfe fono le fentenge de gli autori-, percioche altri vuol , Ar.de A dm, 
che lagtauideyga duri , 1 8. mefv, altri tre anni ; altri dieci : au z 9 * !*•. 
ma ^trift.feguito da TÌinio dice , che duo anni, no più, fi trat - 
tiene il parto, il qual tempo ncceffariamente concorre per la Gc'n. aa.ca. 
gran mole del corpo di tacito animale, il quale nafee tì grande, 1 o. 
ch'eccede un yi fello, nato duo, ó tre mefi prima . Maggior fli-1.8.c.xo« 
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incertezza poi trono del tempo, quando effi comincino à luffu- 
reggi are, conciona che Strabono -, 'Plinio, e Solino dicano, che 
il mafehio cominci dal decimo anno, e la ferrtina dal quinto . 
ma U rijì ; horfeguita quefta opinione, ho/ è allafua lìcffa con 
trarioiperciòche in un luogo dice, Elephantus foemina in- 
cipit coire anno aut duodecimo cu celerrimèjant quin* 
tìodecimo cum lentifsimè : Et in un'altro luogo] non fa- 
cendo in queflo differenza tra lafemina, & il mafehio, fcrtue, 
Elephantus tàm mas.quina feemina incipit coire anno 
.xtatis vigefimo . La cagione di qucjla varietà, io flimo,che 
fta quella flejfa,che il mede fimo autore adduce delio difpare- 
re del parto; cioi-, che nonpojfafaperft, quando egli cominci 4' 

rifentirfi , effendo che nafeofàmente efjerciti Fatto della con- 
giuntione . 

Ter. ( afiiffimi Elefanti ! ben può Tibullo chiamami i’fuoi alta- 
ri y e dir quel diflico per intercalare . 

Cafta placent fuperis, pura cum verte venite, 
Etmanibuspurisfumitefontisaquam. \ 

Mi marauiglio , o Flauto , conte quel creatore y . che fornì que-' 
fio animai di tanti doni, non lidejfeancó F immortalità dello 
Spirito, che quejlo reflaua per farlo affatto fimile aWhuómo . 

Fi. Quegli animali fittamente, o Terminio, deòno hauer 7 imm or 
talità,che non dalla potenza della materia, ma dal (fiielo han- 
no lo fipirito, e fono ordinati alla nera beatitudine . Ma lana- 
tura, che delle fue fatture ha cura, yolle ricompenfar queflo*' 
animale con la diuturnità , oue non potè con l'eternità immor- 
talarlo . Filoflrato ficriue, che filano di longhiffima vitale Stra 
bone, che vivano, quanto gli huommi di più lunga età hanno 
foluto uiuere . „ 4rifl . nel lib. De longitudine, & breuitatC 
vit£ . dice, Elephantus eft longifsimse vit£ inter anima- * 
liafanguinem habentia, & grefsibilia. Etinvn'aliro 
luogo ficriffe, che altri vivano ducenti), & altri cento vinti àn- 
ni : benché altrove fia di parere con molti, che filmili animali 
vivano anco fino à i trecento , Così dice Tlinio, così Solino, # 
quali infteme conchiudono, che l'Elefante Viva intorno à tre- 
cento anni, e che la lor giouane^ga convinci dal feffantefimo :V 3 
quantunque àmiogiudicio, vivano piu lungamente attenden- 
1 doti 
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do il modo , corno ne parlino gli autori , e fouenendomi di quel - 
l'Elefante, detto jtiace, il quale, fecondo affer mano gli Indi , 
era viuuto trecento quindici anni doppo la guerra di Toro , e 
<£ sAleffandro: e ricordandomi di quell' altro, di cui fcriue Iu - 
ba, che foprauiueffe quattrocento anni doppo alcune guerre 
bauute tra le nationi della Libia . 

T er, A ila lungheiga della vita dee concorrere la bontà, e fini- 
tà della complejfione . 

fi Vna fola è l'infermità , che pati (ce l'Elefante, la gonfiation 
del ventre, onde na} ce il fiuffò del fangue , del che Tlin. dice , 
Maximum hoc maluminflationem, & prpfluuiumal- 
ui. Et ^irifl.volédo inferir f he quello animale non dè'ejfer li- 
bero da ogni infermità, ma che anco egli debba ammalar fi tal* 
bora, per effercitio, dice, Elephanti cum cfteris morbis 
immunes finc,inflatione tamen alni infeftantur: il qua- 
le autore auenga che altroue dica, che d'altri mali ejji pacifica 
no, niente dimeno tutti fi rifertf cono à quell* uno, onde hanno 
il principio: perciòche dal tumore del uentre nafce in loro il 
.flujfo di fangue, & il trattenimento tanto di Vrinare, quanto 
, di fcaricar* il uentre : al che fi dà opportuno rimedio con beua- 
da d'acqua calda, e con cibo di fieno, intinto nel miele : haué- 
do anco à ciafcun dolore la medicina appropriata, acciò fi va- 
da ( comunque è poffibile ) la fua uita perpetuando . Se fi fian- 
ca per le continue ueglie \ è rifiorato con oglio, acqua, e fole, 
fregato fopra la fchiena . Se li dogliono le Jpalle -, è guarito con 
carni arroHe foprapofle . Se è ferito', caccia fuori il ferro, co 
* bere oglio, ò vino, già cotto con radice di T irramo • 

Ter. Iddio conceda à voi altrettanto di vita,cortefiffimo amico ; 

che io non ho da rimunerami altrimenti • 

Fi. Voiàpunto mi ricordatela Gratitudine dell* Elefante, da 
molti cacciatori efperimentata, i quali mentre lo veggiono 
dormir' appoggiato ad vn* albero, tagliano alla robufia pianta 
il tronco, & al cader di quefta, cade anco effo in terra : ò uero 
cauano una profonda fojfa\ e, coucrta ditejfute fpanne di ra- 
mi, uifpargono molti grani d'borgio, di tali animali gratiffi- 
..tno cibo; doue Ì Elefante accofiatofià mangiare, precipito fa - 
mente mina : all* bora {ò fila al primo, ò al fecondo modo) non 
u , / 2 poteri- 
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# . ^ 

potendo fubito rialzar fi, gliftauicina vrìhuomo armato, k 
hatte,eloferifcein fembiatite di volerlo recidere ': intanto 
tm 1 altro cacciatore ini amoro faméte s'appreffa, in atto difljg- 
qarfi centra l affalitore, e d'aiutar l' affilino: cohtra quello [de* 
gnofoi uérfo qnefio piaceuole : refpinge quello, e libera queflp 9 
Jl che conoff cndo l'Elefante (o gratitudine grande) moftran- 
dofi fempre grato al fuo liberatore del rivenuto beneficio, & 
in tutte le cofe vbidendolt, diuiene trattabile , e manfueto : do 
na la fua aita h chi lo liberò dalla morte : fa feruile la fua liber 
td f òtto colui , che fece liberala fua feruità :e ricompenfa con 
un rero feruitio di molti armi un fimoUto foccorfo, riceuuto in 
un fol momento . E qual maggior gratitudine potea moflrar 
altdO JfT'E LV RO per riconofcenga di ejfcr fiat otól- 
to dalle felue , & introdotto alle città, da gli armenti à i palagi 
fe con le fue perfettioni va deftgnanio ad vna,ad rna quelle di 
lui t 

Quanta [uff e la rcligion di Cj R E G «dicalo la TXeligiorì ^AgO" - 
fiimana, thè to riceuc infin dagli anni più tene ti; quando', à 
•pena tolto dalla culla, amò la cella : a pena fiat tato dalle mam- 
me materne , volle mangiare il pan f odo della penitenza: à pe- 
na fermaua ipaffi, che varcando queflo profondijfimo guado, 
f aitò [curo dal mondo alla Religione . Taccio la candidìffima 
• uita, che quiui egli menò, fenga un picciol neo di fofpitione 
Tralafcio quei beni , che quiui fece, quali anco effo uolle, che 
fuffcroalfilentiolafciati, acciò la borea mondana i meriti fo- 
pramondani noti ifcemajje * 'JSfon dirò del fuo profitto nelle 
fcienge ; perchè fu sì grande, che,fe Tallaie hauejfe hauuti he 
iredi, egli per ragione baurebbe potuto chiedere Ih eredità : e, 
fe Maia haneffeperfo il fuo figlio , vedendo GREG. periferia, 
ch'egli foto fujfe Mercurio; tanto nelle fcuole de'noftri Conué - 
ti, e nelle publiche'^Academie illuftr e, quanto in ambedue le 
leggi illuflrijfimo) così in quella di natura , che nella potenzia 
ragionatole portò [eco, nafeendo, e nelle mani operando, co- 
me in quella , che uien detta pofitiua,la quale acquiftò con l'in- 
telletto , e difpensò con la lingua . Onde conueneuolmente chia 
ma fi fortunato Monftgnor di Malfi, che un tempo forti cC hà- 
uerloper fuo Teologo ; lo richiama nèUa fua catedra Macera - - 
"”-d . - ta,e 
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ta,e ne' fuoi pulpiti l’Europa; lo celebrano tutti: ninno è, che 
ònonlo rihonon per fama, ò non lo riami per conofcenga • 

- Alla cut dottrina mirano le tre Stelle dell’ Imprc fa perciò che, 

« Qui ad iuftitiam erudinnt multos, ficut Stellf . 

Ter. Già fiete entrato in barca: fi oleate pur felicemente qticflo 
Arcipelago, che bauete mar ben tranquillo , remi ben forti , 
pentì fauoreuoli, e Stelle amiche . 

fi. Ts[pn fu eletto G R EGO R 1 0 à nefrn grado, à ne fungo *- Gouemo ; 
uerno , e non hebbe elettori, che lo elegge fero, per che egli flefo 
fi elefe , egli elettori furono i molti meriti firn . Fu grandif- 
fitmo difarere nelle fine elettioni, non ui fu plaufio concorde > . , f 

perche ogni mento l'eleggeua à degniti fuperiori.pur egli con - m a -® 0 

tentoffì di cominciar da affici minori, douendoà maggiori lo - ii principi*. 
debolmente afcenàere ; cono fendo, che la fcala de gli honorì re. 
non può falir fi fenga metter prima il piede ne* più baffi f calmi; 
imitando i lottatori , che quanto è più grande il falto, tanto più 
d dietro fi riti ranno prima: fuggendo la J alita d’Jcaro, il quale 
per non caminar conia fretta mi fura de’ puffi, à largo volo 
imprudentemente cadde, e mi fieramente morì. Librò il fuo 
•valore più toflo con la giu fa bilancia dell’ orafo, che con la I ira - . 
bocci) euole bilacia del mugnaio ; e uolle trottarla manche noie, 
oue per humiltà li piacque i.perciò non ifdcgnò d’efer’ eletto . 

Trior del Conuento di S. Sgottino di Salerno , oue à’fiuoi dì fortino di 
fioriuavno de’ Studi generali dell’Ordine : non rifiutò Pefer sterno. 
KPrior Trouinttale della Marca Anconitana fua Trouintta, Prouintial 
per non far fallace l’altrui afpcttatione . Accettò volentieri della Marca ' 
il generalato, imiginandofi bene, che quel Si fio V. che lo prò - c 

pofie, come in tutte le cofe móflrò opere le più heroiche, che 
da Monarca terreno mo frate fu fero, così anco in quefia vol- 
le pale far la fua f ipicnga in e falcar sì uirtuofa humiltà in tan - 
: ta grande^ga, orlandolo Cardinal della Chiefa Romana . Eco - CanlI,ia c 
me fuccefór di V tetro, e Tietra di paragone, fece,che fi cono - 
fcefe il uero pregio dell’oro de'meriti del MOT^T’ELTA- 
RO . I quali gouerni, carichi , epe fi fon figurati nella Torre , Torre chèli 
che l’Elefante y doro famente fofl iene . *T ero fatue inmag- ® * u • 
gì or forma, e numero fi douriano da gli. Agofltniani à Cj R E G. 

.delle trecento fefanta , che à Demetrio f alareo, rnaeflro del - Dcmcuio» 

pelo- 
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l’eloquenza, e difcepolo di Teofiafio fi erefero da gli Jtenefi; 
tl quale, vditalanoua, che erano fiate doppo non lungo tempo 
gittate à terra dagli etnolatori, intrepidamente rifpofe, At 

vircuternnoneuerterunt.cuius grada easerexeranc. 

il che in pochi verft y direte • 

Di marmi effigiati altera erede 
Atena al Falareo ftatue trecento. 

Perche duo luftri à folleuarla intento 
D’immortal palma coronolla, e refle •• 

Poi fé di tanto honor tai pegni opprefle 
Di troppo inuide man troppo ardimento* 

Sbraminfi pur, dicea, non mi fgomento ; 

Virtù ben viue, ella l’imago imprefle • 4 

Her'al mio Duce infra Natura, ed Arte 
Colofsi, efimolacri à mille interi 
Erganfi ouunque, acciò gli ammiri il Cielo. 

E, fe auerré, che rofì à l’ima parte 
Sian dal’edace tempo, hor chi mai (peri 
Veder fua Fama inargentarli il velo ? 

‘K'tcque ben' egli [oggetto al tempo , al moto; ma con l'anima 
immobile, e con l'opre immortali fe ne liberò dalla cuna , 
Spregiò le voluttà mondane y perche fino ad ^rifl. conobbe , 
che l'amare i prefenti piaceri non era cofa da perfetto huomo. 

Confutò quelli beni momentanei, e fluffi; perche hauea letto 
in Ouidio . 

Cunfta fluunt, omnifq; vagans formatur imago ; 

Ipfa quoq; afsiduo labuntur tempora motu , 

Non fecus, ac flumen, neq; enim confiftere flumen , 
Nec leuis hora poteft; fed ut vnda impellitur vnda, 
Vrgeturq; eadem ueniens, vrgetqj priorem 
Et noua funt femper, na quòd, fuitante,reliaueft, 
Fitq; quòd haud fuerat, mométaq; cun&a nouatur. 

E nel Toeta Tofcano , 

Mifera Ja vulgare, e cieca gente ; 

Che pon qui fue fperanze in cofe tali , . . , 

Che’l tempo ne le porta sì repente . . . 

abominò le cofe terrene 9 perche hauea veduto l'Elefante, 

che 
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lidi 
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che alle volte co' l mangiar terra s' inferma, 

Lafciò il patrimonio legale; fi liberò dal mondo, & infeluoffi Difpregio 
nella Religione; emolando l' èie fante, che vedendofi per lapre - delle co fe 
da dall'tAuorio infefiato da cacciato ri, fpegga ò in tronco, ò in J^kione. 
pietra le fanne, e lafciando quefle a dietro, faina sèfteffo dalle 
inani de" nemici . 

Volle, à pena nato , rompere i legami della fanciulleg^a,fer 6 

uendoftdel lume dell'intelletto, e del piede dell* operatane ; hift.cap. 27. 
imitando P Elefante, che fubito nato e uede, e camina . 

c Dórmì fempre con la mente eretta à Dio, e col corpo vni - santità di 
to alla croce ; rammentandoft, che l'Elefante dorme in piedi, vita . 
appoggiato ad una palma . 

Si rinfrancò in tutte le fue tentationì a? piè del Crocififfo; 
ammaeftrato da gli Elefanti, che co'l fugo delle gelfe r offe fi i.Mac.'ó. 
rincorarono nelle guerre de' <J^facabei . 

Sì [atollo di fi- ut ti purpurei' di carità’, raccogliendo, che l'- 
Elefante, quando vuol concepire, mangia prima delle man- 
dragore, i frutti delle quali fon'odorofi, & d colore di croco • 

Tdjigunò fempre'i fuoi figliuoli fpirituali al fiume viuo del- 
la fcrittura; venendo in confideratione, che l'Elefante guida i 
fuoi Elefantini alle riue de’ fiumi, per liberarli dall* aftute infi- 
die de dragoni . 

Fu inimico dell* opre della carne; perche anco l'Elefante è 
mortai nemico del porco, animai foTgo, tutto dedito all' im- 
mondegpe terrene . , v . 

Fu inimico di peccatori carnali; perche anco l'Elefante è ini Glu ?? ,n ^ 
mi co del Capro, animai litigio fo, e lafciuo . . ' ’ «matte. 

FÙ inimico de' Tiranni per fi autori della pace, dc> quali diffe - 1 ’ 

il Trofeta, Tauri pingues obfederunt me: perche anco l r - 4 
Elefante è inimico del Toro . 

Fu inimico del Demonio, e louinfe,come Iddio gli haùea ps *4* 
per bocca di Dauidde promeffo . Camxnerai fopra l'afpide, e'I 
bafilifco; e conculcherai il Leone, & il Dragone ;perche il Dra 
gonc è anco inimico dell' Elefante , 

Fu inimico ihfih di picciolijjìmi nemici, come gli infegnò 
Tubliano, Inimicum, qramuis humilem, timeas ; per- Publiajius , 
che fin de' topi, e delle mofche è inimico 1* Elefante , prudenti f- • ; . 
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?a Dcirimpr. del Cardinal Mont’EIparo 
fimo animale . 

* Adempiè , e fece adempire i tre Voti promefii t determina- 
do, che come Iddio fi lafcia legar compatto per benignità > così 
Uniamo de òffernar il patto per ne ce flit d . 

Fi) fiabile nella lor offcruanga, riducendo fi à mente , che 
fon figurati nelle tre Stelle della fua Imprefa; le quali fon cosi; 
dette per la flabilità, effendo che fiffamente fanno in Cielo, & 
ampiamente influì f cono in terra . 

Ritenne il dono della caflitd ; auedendofì , che quefla lo fa- 
cea diflimile al corpo, e flmile all' Angelo . ■ 

Trefe effempio nella pouerta, dalle chiocciole , che altro no 
hanno di quel, che portano [opra ; nè altro portano, che la prò 
pria cafiv, e ch'egli nè anco quella hauea da portare , dicendo 
l\Apo(tolo, Non habemus hic manentem ciuitatem,fed 
futuraminquirimus, , , . 

. Trono nell' vbidienga l'effaltationc,riceuendo (rifa per ef- 
femplare, il quale, perche fi fece per noi ubidiente fino alla 
morte della croce, fu da Dio effaltato, e li fu conceffo il piti 
gran nome, che trionfante poteffe hauere . i 

Inalbò il culto della Religione; argomentando, che altrimé j 
ti nonfipotea reggere una religiofa Religione: e che quel Triti 
ape è in iflima nella Republica, che di quefla virtù fàflima . 

Offeruò in ogni cofavn regolatifìimo ordine , decorrendo , 
che così douca gouernarftvn Ordine ben ordinato . 

Viffe una parchifiima vita, & altrettanta ne infegno a' fra 
ti fuoi, meditando, che così richiedea vn' ordine di Mendi- 
canti. 

T^effe prontamente gli adunati ; & adunò i dijperfi all* E- 
remo:, effiminando, che queflo era l'vfficio d'vn buon ’Pafl ore 

'Eremitano. ‘ • 

Jmi^ò l' opre eccel]e d' A goflo; conchiudendo, che così era 
conueneuolc trattar con gli Ago [ìiniani: ami quanto GREG. • 
auangò A goflo nella Criftiana perfettione, tanto lofuperò nel - 

l’imit adone . v. * * 

tJMofirofii humile accettator de*gouerni , e diligente prò - 
ueditor de' bi fogni, fentendo dà' fuoi amoreuoli attellarfì quclj.* 
* che dice Viatorie . Qualis vir eflfct & libi, & patri*, vti^ > 
■ . 1 * v * lifsimus 


1 


Dialogò Secondo* 7j 

lifsimus; atqne is, qui fingulus ztatibus femper,pueri- DW-j-de 
tia, adolefcentia, natura, «tate probatus eft, & imacu * C P* 
latus cxiftit, cuftos, & princeps eli ciuitatis conftitue- 
dusi honores huic tribuendi & uiuo,& mortuo, & alio 
rum monimentorum maxima munera fornenti • • j 

Conferuò con %e lofiffimo occhio le leggi; intendendo bene 9 Oflcraator 
che queflejonoi yen baflioni delle Cittài eie forti arnu della lc gg<* 

Kepublica . * \ 

Ojjeruò 'zgli primieramente quel , che yolle t che fuffè ojfer- 
\ muto da gli inferiori ; hauendo ben'apprefo quel , che fcrijje quarta 
Clau diano ad H onorio • tiau.co*k .3 

In communc iubes fi quid, cenfefq; tenendum , 

Primus iufla Tubi; rune obferuantior acqui 
Fu Populus, nec fcrrc vetat, cum viderit ipfum 
Adorem parere fibi : componitur Orbis 
Regis ad exemplum; nec fic infledere fenfus 
Humanos edida valcnt, quàm vita regentis . 

MOBILE mutatur femper cum Principe vulgusl Ar ^ 
abbracciò la Giuflitia, ruminando , come ella contiene cap.i. 
tutte le virtù ;e come l’ingiuflitia non è parte di vitio,ma tut- 
ta vitio. Onde meriteuolmente io fcriffi in vn fonetto , che 
horarecitcrouijhe À'fuoidì ^ (Ir eariuolafle dì Cielo interra, 
ad habitare nouellamente fra gli h uomini • 

A quefta di Saturno ctade opima. 

Che giù fi rinouella, il volo vibra 

Aftrea dal Cielo; e mentre il giufto librai Aftreacome 

Regge con pondo eguale il doppioclima* «tornato» 

Stringe con una man, pietola lima, **** 

E l’altra attorce i la dorata libra ; ^ 

Apre ambo gli occhi, e dolce ambrofia cribra L » 

Con djftillanti labra v’meglio cftima* 

Signor, voftra mercè, sì bel retta uro 
Gli Antri fenriro; ond’hor # e quegli, e quetti o v «;r. 

Capei chiudete infra’robini, ePoftro • 

E forfè fia, che i cri/òliti, e l’auro. 

In tre bei Giri'al uoftro crine infetti, ? ol ^ 

„ Fregino gli altrui prieghi, e’1 valor vottrò 

K Era 
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7 Dell Impr. del Cardinal Mont’Elparo; 

ei.{.!.,n -1 i Stifi fuòi tempi così ben mihiflratala Giuflitia diflribuk 
tìna, che confcruandoft ogni cofa nella fìat con litione , &i 
ejjenio collodio ogni fiato nel fuo proprio grad>, qmftinter- 
ra non fuflè di inifiieri di Giuflitia punitiua, finfì poeticamen- 
te ildiftruggmento di Mongibeilo, e la quiete della fulmina- 
. JpV" ' trite fiocina di Vulcano in quest a forma. “ : ' i U( “ 

MiUeCiclopì in fabr.Topra illuftri , 
fa . gran Fabro i l’incude, al fuogo acanti i ‘ 

> 7Traferuidi fudori, al fumo tinti, ' 

Fattean gli accefi ferri à i ferri induftri ; 5 

Ecco fra i cupi abifsi, ombre paluftri ‘ ^ 

D’Ltna fpiegò Mercurio i vanni {cinti; 

Non più gridò, non più: trae/le eftinci 
I f u 1 m in i fra gofi , e tno ! ci fu ftr i : «*■ 

Forfè ancor Gioue il cuor d'ira s’infiamma,* 

Sofpinta da'mortaii?ah cefiar lece 
Hor, che gioifce il Mondo; e fparue, e tacque. 
Cadde V ulcano at fuono: e d’herbe, e d'acque 
Vago, e ridente apparue il Monte* in vece ° 

Di lolfo, di caligine, edi fiamma. 

Nondimeno non lafciò impuniti gli fcanialofii delitti de’- 
malfattori ( quando ue ne fuffero (lati) raccogliendo , che U 
pietà, vfata ver fa uno, è crudeltà verfo molti , che per catti- 
no effempio ageuolmente traboccano . } " 

Vso infierite i termini iella mifericordia ; e uolle alle volte , 
che piu prefio con la dementa fi difponeffe C emenda, che con 
la feueritàfi partunfie la dijperatione; hauendo fpeffe fiate ri- 
letto quel iìhfo fico configli o, dato da Demo tiene ad ^tleffan-* 
dro. Nilhabes, Rex vel fortuna tua maius, qudmvt 
pofsit;veÌ natura tua melius, quimut velie feritore 
plurimos; nuda enim de virtutibus gene^ofior miferi- 
cordia, admirabilior clementia.-nec peraliud propior 
Deo accedere potes, qudm ut falutem conferas homi- 
nibuSi vel dando, fr^gùerint; vél parcendo;fi delique- 
rint. Cum enim vincami)** à Di js in omni inuner’eì 
fola clementia eft, qnee nóbis Deos reddit aequales . 

%Ac compagno la piaccuole^ga naturale con i* artificio fa c 
i - ~ k l’rna. 
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e /’a/fra con un'acerbctto fapore di graniti; attenden- 
do d quella nobilitimi [emenda di Clittoueo, N ih il ?què ani- Ciifthone* 
mos hominum deuincit, gratiamq; allicit,atque mo- j|? vera no “ 
rum facilitas, moderano animi, aequabilitas, & in om blIlt * ca P 11 * 
nesaffabilitas . . 

Moderò tutte le fue operationi dc'fenft)#n yna ucra ìemr, 

•peranga, tenendo innanzi àgli occhi quel, itrifie Clatiflga\ , 
no. x 

1 x Tunc omnia iure tenebis, Dc 4 . Hon. 

Cum poteris rex effe tui . -, Conful. 

Sofferfe fortemente Pauerfitd interiori nella continua ripu Foitczz a • 
gnatica tr a lo fpirito, e la carne, che queflo è C "ufficio del forte , 
e fapicnte, come diffe Lattantio ; Licèt anima, & corpus Lr * 7- diurni 
confociata (ìnt, camen contraria fupt, & impugnane Iaft,c * f * 
inuicem; animi bona, mala funt corporis, ideft opum 
fuga; voluptatum interdidio; dolocis,mortifquecon- 
ceptus ; item corporis bonja raalafunt animar, hoc eft 
cupiditas, & libido; quibus & opes appetuntur,& lu a- 
tiitasvariarum voluptatum, quibus eneruatus anim* 
cxtinguitur. Ideo neceife eft iuftum,& fapientem in t l ,r 
omnibus malis e(Ie,Quoniam malorum viiftrix eft for- 
ti tudo. E con egual fartela Colerò l'efleriori y confolandofi D ... 
con quel, che infognò dubitano y Miferrima eft fortuna , 
qu£ inimico carec. - . 

^ ttefe prudentemente di duo moti piò, ingarmeuoli del té- 
P°* ripenfando , che queflo figmfìcauano le due facete di Ciano ; 

& interpretando rifi . il qual dice , che la prudenza ci fi fi - Prucicnz ^ . 
cura firada alla vera fili cita . - Ar. é.tthic 

'• Co, , io ^ e - c j> e Ufilkitiperfina doucndoxonf.flcre iumfi* Bohaucm 
ne y che fatij il noflro appetito , non potei fotto la luna trouarX 4 .(ènr.d .49. 

dicendo Scneca y Congeratur in te quicquid multi lo- ^cnecà ad 
cupleres pofsident, & vltra priuatum pecunia? modu ^ uc, ^ um * 

fortunale prouehat,aurotegat;purpura ueftiar:& ad 
hoc modus dehtiarum, & opum te perducat,Vt terra 
rnarmoribus abfcondas,non tantum tibi habere liceat 
Ied& calcar? diuitias. Accedane ftacuae, & pidurae \ ? 

& qu vquid ars ulla elaborauerit, maiora bis capere 
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difces: naturala cnim defideria in fiotta funr, &falfa 
opinione nafcentia,- vbi defnant,non habent . 

fpirò fempre al colmo della bontà veden fo y * he con que- 
fa fi f acca affai f:mile à Dio , cb'è fummo bene , e dijJimiL al 
M ondo t che fu criato di nulla. 

^ guferò di Motfdo con l'affetto, e falì fopra il Mondo con l 9 i n 
AjJtto; intuendo, che quitti fi trotta iddìo , come una no Ica 
cercandolo sAgo f ino, diffe, Interrogali! Mundi molem. 
Die inquam miht, fi Deus meus es, an non? Et refpon- 
dit voce forti* Non fum, inquit, ego; fed per ipfum 
fum ego: quem queris in me, ipfe fecit me : fupra me 
quere, qui r egìt me, qui regit & te . 

Tenne continuamente fijfo lo fguardo interiore alle Stelle^ 
thè per ifcabello li feruiranno alla falita del Cielo ;per che ogni 
co fa è naturalmente inchinata al proprio luogo ; equiui fola 
può trouarft quiete : che à quello propofito io dtffì vn giorno* 
Mos Elephanté,Elephas Turrim,Tria fydera Cesia 
Suftrne, Num Turrìs,Sydera vofquenihil? 

Culmine facra Tuo Turris Tu fuftine Patrem 
Viuum; poft Tumulum Sydera fuftineant. 

Fu amico del filentio fecondo l' opportunità de' tempi, con • 
fuler andò, che non sà ben parlare, chi non sà&en tacere • 
S'inal'^ò tutto alla uera fapien^a, & àgli fludi dell' Imma- 
ne y e diuine lettere , contemplando quel che diffe in un 9 Epifio- 
la il Togio; Vbi do&rinarum ceffant exercitia, ibi nuU 
lum inter dodores, acque indodos diferimen uiget: 
ubinullus uirtuti locus,nullaftudioru ratio habetur. 
vitia ibi regnane; torpefcùnt ingenia; principatus,8e 
regna decidunt; rerumque omnium dominetur confu* 
fio necetfe cft. 

Si diede tutto alle lettere, tenendo Jlampato nel core quel M 
che diffe Tlat. che per la perfetta felicità d'una Rep. bi fogna- 
va ò che i Regi filofof afferò, ò che i filofof regnaffero . 

Erefjé molti fludi nell 9 Ordine, & effaltò gli eretti, confu- 
tando con (fhttoueo 0 sfratato Lutero ; hauendo à mente, che 
indi procedono i beni , egli honori d'un Senato . 

Tremo 1 yirtuofi di quelle Lauree, che più poti; acciò chi 
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nè gli ingegni languiffero per diffi ìenga, nè le -virtù fi arroffif- 
fero per poca fi ima-, rinouando la memoria di Carlo , di Tacito , 
e di Sigjfmonio, nell* imperio de* quali le -virtù bebbero le lor 
clientele ,e i virino fi le ftntenge in fauore . 7gè potè mai ap- 
parar Carte del dimentica* fi, fuorché delle riceuute offe f e’, la 
- quale quantunque egli con Temìftocle defideraffe,non l'acqui- 
fi* ebbe giàmai : angi mi perfuado , e so, he n< n m* inganno , 
che fe i Tlatonici fùjfero ancflri tempi,euedeJfero quanto di 
celede fiain CjREG. farebbono conCìretti adire , che almeno 
(anima dì lui nel dtft eder dal Cielo non beè della tagga di BaC 
co, doue, fecondo la lor* opinione , ogn* anima fi feorda di quel - 
lo, che là sù s'infonde . 

Effercitò fempre quefto dono di liberalità uentilatido in Se 
Ticca,come acqtìò il titolo di Magno della fua liberalità jllef- 
fandro, il quale effondo una uolta ruhiefio dì un danaro da vn 
cittadino , li donò una città: e coftui di sè flejfo vergognando fi, 
lo ftimò dono indegno della fua baffa fortuna ; à cui così il ma- 
gnanimo donatore foggi un fe, Non quero quid te acci pere, 
ied quid me dare oporreat . 

Ingrandì fempre le parti della magnanimità, e magnificen - 
deliberando, che qurfle fono le uere heredità de* "Principi , 
tanto commendate in Ce fare, & in Vorfena . 

Kjceuè l* am ore uo li offerte per fegno dì animi corte fi, e 
tributari] ; ma non tanto, che La fua parcità,e giuCUtia riolaf- 
fero, ò (altrui impouerijjfero ; tenendo per norma quel,cbe dif- 
fe ^r fi. che il Principe, à cui non baflal'bonor , e la gloria 
per premio, è Tiranno: e rinou indo (ejfempio di Marco Cu- 
rio, il quale à i Legati de* Sanniti, che li portauano vna gran 
quantità d'oro in dono, rifiutandolo, ri/pofe; lte,dicite Sam- 
nitibus, Marcum Curium malie locuplecibus impera- 
re, qudm ipfum fieri locuplctem . 

E fe de* fuoi doni naturali , quali, e quanti efji pano, io vo- 
lt fi far pompa, quanto , oflauio, mi reftarebbe da dire ? La 
fatteggafolo del corpo non rie ere berta altro dicitore, altro 
tempo? S crine Str abone, che gli Indi, habitanti la parte,detta 
Catea, (Jeggeuano per Re colui, cl/era ilpiù bello degli altri, 

€ che cwì cofiumajfero anco gli Se blasoni • £ S- Bafilio, e T li- 
te- .. ). ” nio » 
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rl;l. i i.c.2 1 72/0, dicono , che fino all'^ApU infognate dalla natura han mira 

’ * a lla grande^, e bellezza efteriore nella elettion del loro Dii - 
^ ! ' ‘ ce. Trndentifitmi Elettori meriteuole eletto ! Quefto falò for 

s fe C quantunque altro non ui fujfe flato ) baftaua a far si , che 
* Gregorio fufie afiunto al Generalato ; e l'ajfermò Siflo>,( rifu- 

rono mentitori gli afcoltanti che lo ridiffero)quando vedendo- 
lo nuouo capo dell’Ordine recitò il farro fi detto àcquei gran 
Tragico , il quale vedendo Triam, gridò, che falò lafua bellez- 
za tufacea degno dell'imperio di tutta l'afta . fen^a ra- 
Dal'la beltà • gj 0 ne; perciòche dalla beltà del corpo, può la beltà del? animo 
del corpo, argomentar fu come , Ciò, eh ' è bello, è dilette uole; ciò, eh’ è di- 

come la bo- . i e f tej 4 Q i ei i a pp et ìbile; e ciò , eh' è appetibile , ò è bène, ò con la 
foprauefle di bene . £ quando tal eia materia dall ingegno fa 
'natura apparecchiata ; non è feniaftudio, dòuendo in ejsa vna 
famigliarne forma introdurfi . La onde dalla fattela del col- 
po lineata dalla naturaci può ben’ inferire la beltà dell animo, 
infiifo dal Creatore . E per dar forgi à quanto hò detto , 
quefto falò vi aggiungo, che la fama de y Trine ipi ò in tutto, ò 
in gran parte è vera ; e ch'io non m inganno*, vdite Cluudiano • 
Hoc te pr^terea crebro fermone monebo , 

Vt te totius medio telluris in orbe 
Viuere cognofcas; cunfhs tua gentibus effe 
Fa&a palam, nec porte dari Regalibus unquam 

Secretimi vitijs: nam lux altifsima fati * >• i 

Occultuiunilefle finir, latebrafq. per omnes 
Intrat, & obtrufos implorat fama recelfus . 
ct’r ! - ^ CY% j 0 non ui hò pur' vna minima dramma interrotto,tanto era 
• i':' il mìo diletto del uoflro ben' applicato ragionamento :fagmte-, 

Jk «1. •lù '/ » ■ . . 

vipnego. ‘ \ v '' 

FL <JHolto più mi refi a da dirama nulla piu da c aminar e-.que- 
. fta è fiata vna breue ricercata da M ufico Già precipita dall ae 

Vng *.Aei> rel'humida notte, e Scadenti Stelle ci per fuadono'il fanno : 

1 • ■ il — *‘%C 

Tcrmmio, à DÌO . . . • . 

n . Ter. Itene pur felice, o FÌauio, e concedimi il Cielo placidifiime 

- l’bore. £ 
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Terraioio, eFJauio*. 


O vi riueggto à plinto :pareami ogn* 
bora mdl' anni, tanto era, il de fi de- 
rio di ritrouarui . 

E donde sì {rettolo fot 
‘Valla piagna di Carbonara . 

Forfè non battete letto quel, che di- 
ce il^etr arca di quello luogo i 
Gio.Cólonm in una lettera , oue 
biafima i giochi gladiatori di T^a 
foli i itine ego pridém ignaros omnium du&us fumaci 
k>ciinl Vrbi contiguum, quem Carbooariam vocant, 
non indignò vòcabulo;vbi fri lice? adiri ortis incudem 
truentos fabros denigrar tantorumfeelerum officina. 
Ter: il tempo , numerator del moto , muta tutte le coje inferio- 
' ri: quitti ìion più f oc ina, & officina di fceleraggini; non fabri 
di morte; ma popolati edifici i, e Sacri Tempif fi ueggiono: Tor- 
no purho'rtt da vna C htefa iui eretta al Treco rfo resone ora- 
doin una (appella d e* (araccioli e chinando gli occhi à un tu- 
molo del Signor Jtfcanio, vi ho guardato vnasi giudiciofa Im 
prefa, che co'l mio giudicio non ho potuto arriuarla , &ètm 
Temone di galea co'l motto. Por bicn . Sono flato afpettan- 
do , come £fau da lfaac, la ber.edittion del Frate, per uetm da 
uoi , che ftete la mia Sibilla C umana . 
fi. Solca troppo alto mar qu'jla nane, fcórta da sì fido Temone : 
tenterò pur d* appreffarmì ci compiccici legno del mio intel- 
letto • 
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letto. Tuo dunque riferirfi quella Imprefaòài fondatori 
del fepolcro , ò à cui il fepolcro è dìrizg^o, ò al fepolcro flcjfo • 
Jn quanto al primo io direi, che come l Temone regge il legno 9 
e fa peruenire il nocchiero , e i pajfaggieri al porto determina» 
to ; così il fepelir de' morti, eh' è vna dell' opere fptrituali della 
mifericordia, incamina tutta la nojlra vita à Dio , & aiuta l*a 
nime de* difonti al porto del Tararti fu, i quali nel purgatorio 
affettano le buone opere , e i fuffragij de 9 parenti , o' vero quel 
Temone fignifica la nojlra fede e jpcranga, le quali hanno per 
meta il porto, tanto più de fiderato, quanto men conofeiuto, e 
tanto più Jperato,quanto più creduto della commune rifurret» 
tione, quando riunite fi le nojlre ceneri in corpo perfetto, e que- 
Ho all* anima, ci goderemo la vera padria della felefle Cjieru- 
falemme : Volle adunque intendere la fondatrice moglie, che 
per ben uiuere, e meglio confolarft , bifognaua tener con viua 
fede , e con ijferanga ferma, ch'il fuo marito hauejfe hauuto à 
riforgere, e che la morte era vn agiatiffimo sono » come dijfe il 
Toeta, 

11 Tonno c veramente! quai’huom dice. 

Parente de la morte . 

Tolto forfè dall' ^tpojlolo, che dijfe , Nolumus uos igno- 
rare de dormientibus, ficut & esteri, qui fpem non ha- 
bent . iJWorto veramente Jeria colui , di cui non fi fperajfe 
altra uita : però comandò il Saluatore alla vedoua TS[aimita , 
che non pìangejfe, cioè per difperatione , che quefo è atto di 
diffidenza, e vietato » benché il piangere per pietà la miferta 
della vita humana,ò per teneregga di cuore, fu lecito farlo ; 
come anco CRISTO pianfe nella morte di Lazaro; onde leg 
gefi nel Decreto . Pietatis afFe&u, & humamtatis intuì* 
tu mortuos lugere non prohibemur . 

In quanto al fecondo, può inferir , che quii caualliereha - 
uea menata sì regolata la uita fuaper ben morire, che fipotea 
ben argomentare, che horagodejfe i beni del Cielo . Et in fone- 
ma, fedeltà fepoltura parliamo, ella è veramence mezpnaà 
trasferirci da quella terra forafliera alla nojlra uera caj a pa- 
terna: ella come un Temone di naue, è inducitrice del nojlro 
ben gradito ripofo: perciò ben dijfe il Decreto altroue, Nemo 
... ‘ ' poteft 
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poteft indignari,quia humandis fidelium relfquijs fpa 
tia laxata fune, nemo poteft dolere, quia in fepulchris 
Chriftianorum, requies defan&orum eft . 

Et il To frano Voeta anco egli dìffe , 

La morte è fin d’vna prigione ofeura V.VT , 

A gli animi gentili, à gli altri è noia, 

C‘hanno pofto nel fango ogni lor cura . 

Ben' adunque fu nftffa l'ifcrittione, Por bien. Voi che i 
fepolcri fon luoghi di requie; e la morte Heffa è un ripofo , & 
“pn mego, onde tutti habbiamo àpaffare . Simile a quefla Im - 
prefa fu quella di Kafael Riario Cardinal di San Gcorgio , ma 
differente nel Motto , e perciò di lontani fimo ftgnificato ; ba- 
ttendo mejfo m piti luoghi del fuo palagio vn Temone , e di fo- 
pra per Breve, Hoc opus : ej fendo che la forma, non la mute- 
rò quella, che fàl'vna dall'altra frette differente ne* corpi 
animati . 

Ter . riflètè a tempo ricordato de ' Motti . Di gratta datemi pn 
poco di notitia de' tre T.dell' Impreja del MOTSJj’ ELTMBO, 
già che come buon corridore , non dovete lafciaril palio à me - 
go il corpo ; Inerì dtfcorrefle della materia ; hoggi è tempo, che 
facciate ragionamento della forma . '<a 

fi 'Ben mille dituoni appropriate indi fi poffono agevolmente 
formare ; ma per liberarmi dall' obliganga, che io vi hò, ne di- 
ro alcune a mio giudicio . il primo T lignifica. Te ; il fecondo, 
Tragramma; il tergo , Ton; che vniti infieme fanno vna fol 
d;tt/o»e,Tetragrammaton, che fignifica , Nomen quac- 
tuor Uteranxm-.perctòche il nome di Dio appresogli Egittij , 
Caldei , strabi, e Latini fi ferine con quattro lettere folamen - 
te, come principalmente era offeruato dall'Hebreo co'l nome, 
Iehouah, nome indicibile, & ineffabile, la cui prima lettera 
è, iod; la feconda. He; la terga, Vau; la quarta. He* e que - 
fio era H più gran nome , che dalle creature à Dio potejfe attri- 
buirli, inchiudendo l'arcipelago abiffale della divina effenga, e 
delle treperfone in offa vnitt, e fra loro relativamente dipin- 
te; per lo che non prefumeuano gli Ifraeliti proferirlo fuor de* 
denti ; ma lo riverivano co'l cuore, e lo celebravano con l'Intel- 
letto • Così fiumi lecito dir dell' Elefante, contentandoli Iddio 
iiviL _ L fteffo 
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6 8 Dell’Impr. del Cardinal Pdont’EIparo • 

potendo fubito rialgarfi, glifi auìcina vn'httomo armato, lo 
batte,eloferifcein ftrnbiante di volerlo recidere : intanto 
fin* altro cacciatore iui amorofamUt s'apprejfa, in atto diflig^ 
garft conira t affalitore, e d'aiutar Raffinino: coritra quello [de- 
gno fo\ uerfo queflo piaceuole : refpinge quello, e libera queflp . 
Jl che conofccndo l'Elefante (o gratitudine grande) moHran- 
doft fempre grato al fuo liberatore del riceuuto beneficio, & 
in tutte le cofe rbidcndolt, diuiene trattabile , e manfueto : do 
na la fua Hit a à chi lo liberò dalla morte : fa fcruile lafua liber 
td fiotto colui , che fece liberala fua feruti Sii ricompenfa con 
un vero feruìuo di molti anni un fimoUto foccorfo , riceuuto in 
un fai moménto . E qual maggior gratitudine potea moflrar 
al M 0 7fT*E LV JLRO per riconofcenga di ejfer flatotóU 
to dalle felue, & introdotto alle città\da gli armenti à i palagi 
fe con lé [ite perfezioni va deftgnando ad vna,ai rna quelle di 
lui t * 

Quanta fujfc la religion diCjRE G. dicalo la Religion'^go- . 
fliniana , thè to riceuè infin dà gli anni pi>\ tenerti quando ;J 
pena tolto dalla culla, amò la cella : làpèfik flottato dalle mam- 
me materne, volle mangiare il pan fio io della peniten za: d pe- 
na fir malta i pajfi, che varcando queflo profondiffmo guado , 
faltò ficuro dal mondo alla Religione . Taccio la candidìffima 
' uita, che quiui egli menò, f eriga un picciol neo di fofpitìone 
Trala feto quei beni , che quiui fece, quali anco effo itotle , che 
fujferoalfilentiolafciati, acciò la borea mondana i meriti fo- 
pr amondani non ifeemafle. 7S \on dirò del fuo profitto nelle 
faenze-, perthè fusi grande, che,fe Tallade haueffe hauuti he 
\redi , egli per ragione haurebbe potuto chiedere l'h eredità : e 9 
fe Maia haueffe perfo il fuo figlio, vedendo G REG. periferìa , f 
ch'egli foto fìtjfe Menurio ; tanto nelle fcuolc de'noflri Conue- 
ti, e nelle publicheM cadente illuflre, quanto in ambedue le 
leggi illuflrijfimo ; così in quella di natura, che nella potenga 
ragioneuole portò feco, nafeendo, e nelle mani operando, co- 
me in quella, che uien detta pofitiuafla quale acquiflò con l'in- 
telletto, e difpenso con la lingua . Onde conucneuolmente chia 
mafi fortunato Monftgnor di M alfi , che un tempo forti d ha— 
uerlo per fitto Teologo ; lo richiama nella fua catedra Macera «■ 

f. . 
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ta.ene'fuoi pulpiti l'Europa; lo celebrano tutti: ninno è, che ' 

5 èfzotf lo rihonòn per fama, ò non lo riami per conofcen^a • Eloquenza. 

: Alla cut dottrina mirano le tre Stelle delPlmprc fa , perciò che, 

, Qui ad iuftitiam erudiunt multoSj ficut Steli?. ‘ 

Ter. Già fleto entrato in barca: {oleate pur felicemente queflo 
t Arcipelago , che bauete mar ben tranquillo , remi ben forti , 

V enti fauor euoli , e Stelle amiche . 1 

Fi. 'Non fu eletto GREGORIO à ne (firn grado , « nejfiungc * Gouemo ; 
uerno y e non hebbe elettori, che lo cleggeffero, perche egafle[fio 
fi elefifie, e gli elettori furono i molti meriti fuoi . Fu granàifi- 
fiimo difrarere nelle fine elettioni , non ui fà plaufio concorde \ $idcc da , go 
perche ogni mento feleggeua à degnita fup eri ori: pur egli con- uern j miao 
tentoffi di cominciar da vffici minori, douendoà maggiori lo - ii principia. 
debolmente afceniere\ conofcendo , chela ficaia de gli honori re. 
non puòfialirfi fienga metter prima il piede ne piu baffi ficalini : 
imitando i lottatori, che quanto è più grande il [alto, tanto piu 
à dietro fi ritiranno prima: fuggendo lajalita effe aro, il quale 
per non caminar con la fretta mifiura de'pa(jì,à largo volo 
imprudentemente cadde, e mi fieramente morì. Librò il fuo 
valore più tofio con ia giu fa bilancia dell' orafo, che con la f ra- . 
boccheuole bilacia del mugnaio ; e uolle trottarla manche noie, 
oue per hnmiltà li piacque :.per ciò non if degno d cjfier eletto^ ^ ^ 
Trior del Conuento di S. Agostino di Salerno , oue a fuoi dì ^goftinodi 
fioriuavno de' Studi generali dell'Ordine: non rifiuto Pejfier Salerno. 
<j>rior Trouintiale della Marca Anconitana fua Trouintta, Prouintial 
per non far fallace l' altrui afipettatione . Accettò volentieri 
il generalato, imiginandofì bene, che quel Siflo t V* che lopro - p Qr ^, n e # 

■ c pofe, come in tutte le cofic rnoflrò opere le più heroiche,che 
da Monarca terreno moflrate fuffero, così anco in quefia vol- 
le pale far la fua fapienga in efifaltar sì uirtuo fa humiltà in tan- 
, ta grandetta, criandolo Cardinal della Chic fa Romana . E co- 
me fiucce fior di Tietro, e Tietra di paragone, fece,che fi cono - 
fcejfie il nero pregio dell'oro de' meriti del MOT^T E LT A- 
JRO . I quali gouerni, carichi, epe fi fon figurati nella Torre , enifich ^ . 
che l'Elefante yalorofiamente fofiiene . T'erò fatue in mag- 
gior forma, e numero fidouriano da gliAgefltntani aCjREG. 
delle trecento feffanta, che àDtmttrio E alareo, maefiro del - DememP? 
tp ", Pelo- 
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70 DcIPImpr. elei Cardinal Monc’EIparo : 

l' cloquen^, e discepolo di Teojrajlo fi erejfero dagli ditene fi; 
tl quale, vdita la nona , che erano fiate doppo non lungo tempo 
gittate à terra da gli emolatori, intrepidamente rifpofe, At 

V i ir ? u ^ em n . on eu erterunt, cuius gracia eas erexeranc* 
tl c he m pochi verfi y direte • 

Di marmi effigiati altera erede ' 1 

Atena al Falareo ftatue trecento. 

Perche duo luftri à folleuarla intento 
D’immortal palma coronolla, e refie .• 

Poi fé di tanto honor tai pegni opprefle 
*. troppo inuide man troppo ardimento; 
Sbramini! pur,dicea, non mi fgomento; . 

Virtù ben viue, ella l’imago imprefle • 

Her’al mio Duce infra Natura, ed Aree 

Colofsi, e fimolacrii mille interi 
Erganfi ouunque, acciò gli ammiri il Ciclo. 

E, fe auerrà, che rofì à l’ima parte 
Sian dal’edace tempo, hor chi mai fperi 
Veder fua Fama inargentarli il velo ? 

^ {acque ben* egli {oggetto al tempo , al moto ; ma con l'animo 
immobile, e con l'opre immortali fe ne liberò dalla cuna . 
Spregiò le voluttà mondane, perche fino ad ^rifl. conobbe , 
che L amare i prefenti piaceri non era cofa da perfetto huomo . 

C onfutò quelli beni momentanei, e flujfi; perche hauea letto 
in Ouidio • 

Cunfta fluunt, omnifq; vagans formatur imago ; 

Ipfa quoq; afsiduo labuntur tempora motu , 

Non fecus, ac flumen, neq; enim confiftere flumen , 
Nec leuis hora poteft; fed ut vnda impellitur vnda, 
Vrgeturq; eadem ueniens, vrgetqj priorem 
Et noua funt femper, na quòd, fuit ante, relidu eft , 

. quòd haud fuerat, mométaq; cun&a nouatur. 

E nel Voeta Tofcano, 

Mifera Ja vulgare, e cieca gente ; 

Che pon qui fuefperanze in cofetali, . 

Che’l tempo ne le porta sì repente . ■ • . 
abominò le cofe terrene, perche hauea veduto l'Elefante , 

che 
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Dialogo Secondo 

e he alle volte co'l mangiar terra s'inferma . 

Lafctò il patrimonio legale; fi liberò dal mondo ,& infeluoffi Difpregio 
nella Religione; emulando l' Eie fantesche vedendo fi per lapre - dellc , cofò 
da dall' Onorio infefiato da cacciato ri,fpczga ò in tronco , ò in ^ 

pietra le fanne, e lafciando quefle à dietro, faina sè fieffo dalle e ° 
mani de' nemici . 

Volle, a pena nato, rompere i legami della fan ciulleggafer ^ 

uendofi del lume dell? intelletto, e del piede dell' operatane ; &ft. ca p. z/, 
imitando t Elefante, che fubito nato e uede, e camina . 

* Dormì fempre con là mente eretta à Dio , e co'l corpo vni - santità di 
to alla croce; rammentando fi, che l'Elefante dorme in piedi, vita. 
appoggiato ad una palma . 

Si rinfrancò in tutte le fue tentationi a' piè del Crocififfo; 
ammaeflrato da gli Elefanti, che co’l fugo delle gelfe roffe fi 2 .Mac; 6. 
rincorarono nelle guerre de' <JM?ac abei . 

Sìfatollò di frutti purpurei' di carità; raccogliendo, chel’ - 
Elefante, quando vuoi concepire, mangia prima delle man- 
dragore, i frutti delle quali fon' odoro fi, & à colore di croco • 

CRjtgunò fempre-i fuoi figliuoli fpirituali al fiume viuo del- 
la fcrittura; venendo in confideratione , che Ì Elefante guida i 
fuoi Elefantini alle riue de' fiumi, per liberarli daliaftute infi- 
die de’ dragoni . 1 .... 

Fu inimico dell 1 opre della carne; perche anco l'Elefante è 
mortai nemico del porco, animai foggio, tutto dedito aliim - 
mondegge terrene . r . r i 

Fu inimico di peccatori carnali; perche anco l'Elefante è ini Glurtc In *" 

mi co del Capro, animai litigio fo, e lafciuo . mKltlc * 

FÙ inimico de'Tiranni perfecutori della pace, de' quali diffe ’ s - ! yl % 

il Trofeta, Tauri pingues obfederunt aie: perche anco l’- 
Elefante è inimico del Toro . 

Fu inimico del Demonio , e lo ninfe, come Iddio gli hauea 
per bocca di Dauidde promeffo . Caminerai fopra l'afpide , e’t 
bufili fico; e conculcherai il Leone, & il Dragone ;per che il Ora 
gone è anco inimico dell'Elefante . 

Fu inimico ihfih di pie cioliffimi nemici, come gli fnfegnò 
Tubliano, Inimicum, quamuis humilem, timeas ; per- , < I 
che fin de topi, e delle mofche è inimico l'Elefante, pendentif- \ 
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72 Deirimpr. del Cardinal Mont’Elparo 
fimo animale. 

adempiè, cfece adempire i tre Voti preme fi ^determina* 
do , che come Iddio fi lafcia legar co' l patto per benignità > così 
l'huomo dè' ojferuar il patto per necefiità . 

fùflab ile nella lorofferuanga, riducendofi à mente , che 
fon figurati nelle tre Stelle della fua lmprefa; le quali fon cosi 
dette per la ftabilità,effendo che fidamente fanno in Cielo , & 
ampiamente influì f cono in terra . 

‘Rj tenne il dono della caflità ; auedendofi , che quefta lo fa-, 
cea difiimile al corpo , e filmile all' Angelo . 

Trefe effempio nella pouerta , dalle chiocciole , che altro no . 
hanno di quel , che portano fopra', nè altro portano , chela prò 
pria cafa’y e ch'egli nè anco qucHa haueada portare, dicendo 
l'^Apoftolo, Non habemus hic manentem ciuitatem,fed 
' futuraminquirimus. < ^ 

Trono nell' vbidien^a l'ejfaltatione, ricevendo (rifloperef- 
jemplare , il quale, perche fi fece per noi ybidiente fino alla 
morte della ero ce, fu da Dio effaltato, e li fu conceffo il. pià 
gran nome, che trionfante potejfe hauere • -, ' 

jnal^ò il culto della Religione; argomentando, che altrimb 
ti non fi potea reggere una religiofa Religione: e che quel Triti 
dpe è in iflima nella Repub lica, che di quefla virtù fa flima . 
Offerto in ogni co fa vn regolati fimo ordine , difeorrenio , 

che così doucagouernar fi vn' Ordine ben ordinato. ^ • 

Viffe una parchifiima vita, & altrettanta ne injegno a fra 
tifuoi’, meditando, che così richiedea vn' ordine di Mendi- 
canti. \ • j'/x. r IH r* ' 

3? effe prouidamente gli adunati; & aduno i difperfi ali E- 

remo; effaminandoyche queflo era l'vfficto d'vn buon Taf ore. 

Eremitano . ...» \ i v 

imitò l'opre eccelje d'^igòflo; conchiudendo, che così era 

conucneuolc trattar con gli lAgofiiniani: ami quanto GREG. 

auanTÒ Agofio nella Criftianaperfettione, tanto lofupero ncL- 

Vimitatione. .• . ‘ 

eJHoflrofsi burnite accettator de'gouernh e diligente prò- 
. ueditor de' hi fo?ni;f emendo da'fuoi amoreuoh attedarfi quefa 

: ' che diceTlatone . Qualis vir effet & fibi, & patri* vt*, , 

liisimus 
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lifsimus; atque is, qui fingulus ztatibus femper,pueri- Dia!.$.d§ 
tia, adolefcentia, natura, ztate probatus ed, & imacu 
latus cxiftit, cuftos, & princeps ed ciuitatis condirne- 
dusi honores huic tribuendi & uiuo,& mortuo, & alio 
rum monimentorum maxima munera fomenti • 


Conferito con ^ elofiffimo occhio le leggi; intendendo hene t 
che queSle fono i yen baftioni delle Città , e le forti armi della 
ftepublica . 

Ojjeruò 'egli primieramente quel , che volle 9 chc fu/fe offer- 
ito da gli inferiori > battendo beriapprefo quel 9 che fcrifje 
Claudiano ad Honorio • 

In communc iubes fi quid, cenfefq; tenendum , 
Primus iufla Tubi; tunc obferuantior acqui 
Fic Populus, nec ferrc vccat.cum viderit ipfiua 
Adorem parere fibi : componitur Orbis 
Regis ad exemplum; nec fic infledere fenfus 
Humanos edida valtnt, quàm vita regentis « 
MOBILE mutatur femper cum Principe vuTgus ] 
abbracciò la Giuflitia , ruminando , come ella contiene 
tutte le virtù ;e come l'ingiufiitia non è parte di vitto jna tut- 
ta vitio . Onde meriteuolmente iofcrijfi in vn fonato , che 
bora r e cit cromiche àfuoi dì ^[ìrea riuolaffe di Cielo m terra 9 
ad b ahi tare nouellamente fra gli huomini • 

A quefta di Saturno etade opima % 

Che g’ù fi r incucila, il volo vibra 
Aftrea dal Cielo; e mentre il giufto libra. 

Regge con pondo eguale il doppio clima. 

Stringe con una man, pietola lima, t 

E Tal tra attorce i la dorata libra ; 

Apre ambo gli occhi, e dolce ambrofia eribra ;;ù 
Con djftillantilabra v 'meglio cftima. 

Signor, voftra mercè, sì bel redauro 
Gli Antri fentiro; ond'hor’e quegli, e quefii 
Capei chiudete infra robinie Poftro . 

E forfè fia, che i crioliti, e l’auro, ;r -- 

In tre bei Giri al uodro crine incedi, '\>L 

; Regino gli altrui prieghi, e’i valor voftrò 
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74'' ' DeU’Impr. <fcf Cardinal Mont’Elparo; 

Era -è pai tempi così ben mihiflrata la Giuflitia dìflnlnk 
ttm che conferuandoft ogni cofa nella fu* con litione , &, 
effenio collocato ogni flato nelfuo proprio grad, quafl in ter- 
ra non fu fi ditniflierì di Giuflitia punitiua.flnfl poeticamen- 
tcUdflruag, mento di Mong, bello, eh quiete della fulmini 
trice fiocina di Vulcano in quella forma . nf; 1 \ U( 

vMtfle Ciclopi in fabriPopra illuftri , 

Del gran Fabro d l’incude, al f uogo accenti 

- '^raferuidiTudorijalfunio rintit * • . 

® attean gli acccfi ferri i i ferri induftri ; r 
Ecco fra i cupi abifsi, ombre paluftri ^ . 

D’fctna fpiegò Mercurio i vanni feinti; ;Aq'. 

Non più gridò, non più: traefte edititi 
Ifulmini fragòfi, c ìnoltil'uftr j : < - ■ i 

Forfè ancor Gioue il cuor d'ira s’infiamma, 

Sofpinta damortaltfaf? ceflar lece 
Hor, che gioifee il Mondo; e fparue, e tacque. 
Cadde VuIcano’aTfuono: e d’herbe, e d'acque 
Vago, e ridente apparue il Monte* in vece ° 
y Di lolfo, di Caligine, e di fiamma. 

Nondimeno non lafciò impuniti gli fcandalofi delitti ie*- 
mxlfittori ( quando uè ne fiujfiero flati) raccogliendo^ che U 
pietà , v fiat a verfo imo, è crudeltà verfo molti , che per catti- 
no c fan pio ageuolmente traboccano . * 

Vso infame i termini della mifericordia ; e uolle alle volte , 
che piu p ceffo con la clemenza fi difponeffe l'emenda, che con 
la [cuori tà fi partunfie la iiifperattone; battendo fpeffe fiate ri- 
letto quel filo fnfico configliò , dato da DemoHene ai ^ tleffàn * 
dro, Nilhabes, Rex vel fortuna tua maius, quàmvt 
pofsit,-velnatura tua mehus, qudmut veliti ferifare 
plurimos; nulla enim de virtutibus gene»*ofior miferi T 
cordia, admirabilior clementia.-nec peraliud propior 
Deo accedere potes, quàm ut falutemconferas homi- 
nibus* vd dando, fi^gUerinti vel parcendo;fì delique- 
rint. Cum enim vi ncam u r à Di js in omni muner’eì 
fola clementia eft, qua? nobis Deos reddit aquales . 
campagnòla piace noleggi naturale con l'ar tifato fa\c 
■••'i * J- ima. 
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Vvna, e l'altra con un*acerbetto fapore di grafitisi; attenden- 
do d quella nobiliffma [enterica di Clittoueo, Nihil fquè ani- Chfthone» 
mos hominumdeuincit.gratiamq; allicit,arque mo- 
rum facilitas, moderatio animi, «quabilicas, & in om 1 * ‘ ^ 
ncsaffabilitas . 

M oderò tutte le fue operationi de' [enfi vm uera *a^^ 

, peran %*, tenendo innanzi a gli occhi quel , cì^Jè riffe Cla> J\ . > 


no 


De 4. Hon, 
Conful. 


Tunc omnia iure tcnebis, 

Cum poteris rex ette tui . 

Sofferfe fortemente l'auerfità interiori nella .continua ripu r ° 1!:czza • 
gnarr^a tra lo fpirito, e la carne, che queflo è l'officio del forte, 
e f api ente, come diffe Lattantio ; Licer anima, & corpus diuiai 
confociata(ìnt,tamen contraria flint, & impugnant a * c * f * . 
inuicem; animi bona, mala funt corporis, ideft opum 
fuga; voluptatum interdillo; doloas,mortifquecon- 
ceptus : item corporis bona mala funt anima*, hoc eft 
cupiditas, & libido; quibus & opes appetuntur,& fua- 
tiitasvariarum voluptatum, quibus eneruatus anim* 
cxtinguitur. Ideonecefleeft iuftum, & fapientem in * 

omnibus mali* effe, Quoniam malorum vi&rix eftfor- 
titudo . E con egual forteto, tolerò l'efieriori ', confilandofi p „ M; an , 1T i 
con quel , che infegnò Tubila no, Miferrima efl fortuna , 
qu? inimico caret. - . 

^Attcfepr udentemente d i duo moti più inganneuoli del ti- 
po , ripenfando , che quello ftgmficauano le due faceti di Ciano ; 

& interpretando jlrifl* ti qual dice , che la prudenza ci fi fi - ^ rud . cnzj J : 
cura firada alla vera felicità . ci p ( z k tllic 

„• Conobbe , che la felicità perfetta douendo,confiflere in un fi* Bouauent.' 
ne, chefatij il noflro appetito, non potea fitto la luna trouari 4* f enc.d +9. 
fi, dicendo Seneca, Congeratur in te quicquid multi lo- S; ncca 
Òuplerespofsident,&vltra priuatum pecunia? modu Lucliiura * 
fortunale prouehat,aui;otegat;purpura ueftiar:& ad 
hoc modus delitiarum, & opum te percjucat/vt terra 
inarmoribus abfcondas,non tantum tibi habere liceat 1 x 
fed& calcare diuitias. Accedant ftatuae, & pi&urae 
quiqquid a rs ulja eiaborauerit, maiora his capere * ù- 
9a ‘ 4 ■ ‘ ‘ K “ ì difees: . . . > 
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difees: naturaliacnim defideria infinga flint, &falfii 
opinionenafeentia,- vbi defnant,non habent . 

, M fpirò fempre al colmo della bontà veden io, < he con que- 
fia fi facea affai firn ile à Dio, cb'è fummo bene, e difJimiL al 
Mondo, che fu criato di nulla . 

. faCcm JL Atollo con l* affetto, e fato fopra il Mondo con l'im 
£<r :ttO', mutando, thè quitti fi trotta Iddio , come una uolca 
cercandolo ^goftino, diffe , Interrogai» Mundi molem 9 
Die inqoam mihi, fi Deus meus es, an non? Et refpon- 
ditvoce forti; Non fum, inquit, ego; fed per ipfum 
fum ego: quem queris in me, ipfe fecit me : fupra me 
quere, qui regìt me, qui regit & te . 

Tenne continuamente fiffo lo fguardo interiore alle Stelle, 
che per ifcabello li feriranno alla falita del Cielo ;per che ogni 
cpfa è naturalmente inchinata al proprio luogo ; e quitti folo 
può trouarfi quiete : che à queHo propo fitto io dtffi vn giorno. 
Mos Elephanté,Elephas Turrim,Tria fydera Ceda 
Suftine, Num Turris,Sydera vofquenihil? 
CulminefacraTuo TurrisTu fuftine Patrem 
Viuum; poft Tumulum Syderafnftineant, 

Fu amico del filentio fecondo l'opportunità de' tempi, con» 
fiderando, che non sù ben parlare, chi non sà])en tacere . 

S'inalTtp tutto alla nera fapien %a, & àgli Jbtdt deW Imma- 
ne, e diuine lettere , contemplando quel che diffe in un’ Epifil- 
la il Vogio ; Vbi do&rinarum ceflant exercitia, ibi nuU 
lum inter doftores, acque indo&os diferimen uiget: 
ubinullus uirtuti locus,nullaftudioru ratio habetur* 
vitia ibi regnane; torpefcùnt ingenia; principatus,5c 
regna decidunt; rerumque omnhim dominetur confu* 
f fio neceife cft . 

Si diede tutto alle lettere, tenendo fiampato nel core quel, 
che diffe Tlat. che per la perfetta felicità d'una Rep. bifogna- 
ua ò chei Regi filojof afferò, ò che ifilofofi regnaffero • 

Erefje molti fludt nell* Ordine, & effaltò gli eretti, confu- 
tando con (fhttoueo 0 sfratato Lutero ; hauendo à mente, che 
indi procedono i beni, egli honori d'un Senato . 

Tremiò i y ir tuo fi di quelle Lauree, che più potè ; acciò chi 
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nè gli ingegni languiffero per di ffi ienga, nè le virtù fi arroffif- 
fero per poca fiima\ rinouando la memoria di Carlo , di Tacito , 
e di Sigifmonìo, nell'imperio de* quali le virtù bebbero le lor 
clientele, e i virtuofi le jentenge in femore . Tgè potè mai ap- 
parar Carte del dimentica- fi, fuorché delle riceuute offefe ; la 
- quale quantunque egli con Temifiocle defideraffe,non l'acqui - 
fta- e bbe giàmai : augi mi perfuado, e so/ he non m'inganno , 
che fe i Vlat onici fujfero anofiri tempi,euedeffero quanto di 
celefle fiain (jREG. farebbono conClretti adire , che almeno 
fanima di lui nel difi éder dal Cielo non beè della tagga di Bac 
co, doue , fecondo la lor' opinione , ogn* anima fi f corda di quel- 
lo, che la su s'infonde . 

Esercitò fempre quefio dono di liberalità uentilando in Se 
ìieca,come ttcqfìò il titolo di Magno della fua liberalità ^ilef- 
fandro, il quale ejfcndo una uolta rubiefto d'un danaro da vn 
cittadino , li donò una città: e coflui di sè (leffo vergognando fi, 
lo /limò dono indegno della fua baffa fortuna; à cui così il ma- 
gnanimo donatore foggi un femori quero quidte acci pere, 
fed quid me dare oporreat . 

Ingrandì fempre le parti delU magnanimità , e magnificen - 
ga\deliber andò, thè qurfle fono le uere heredità de' “principi , 
tanto commendate in Ce fare, & in Torfena . 

Ttjceuè l'amoreuolt offerte per fegno d'animi cortefi, e 
tributar ij\ ma non tanto, che la fua parcità,e giuHitia violaf- 
fero, ò l'altrui impoueriffero ; tenendo per norma quel, che dif- 
fe^trifl.cheil Principe, à cui non bafìa Chonor , e la gloria 
per premio, è Tiranno: e rinou indo l'effempio di Marco Cu- 
rio, il quale à i Legati de* Sanniti, che li portauano vna gran 
quantità d'oro in dono , rifiutandolo, riffofe \ lte,dicite Sam- 
nitibus, Marcum Curium malie locuplecibus impera- 
re, quìlm ipfum fieri locupletem . 

£ fe de'fuoi doni naturali, quali , e quanti ejfi pano, io vo- 
lt fii far pompa, quanto, oflauio , mi refiarebbe da dire t La 
fatteggafolo del corpo non rie ercherta altro dicitore, altro 
tempo * S crine Strabone, che gli Indi, habitanti la parte, detta 
Catea, (Jeggeuano per Re colui , ch'era ilpiù bello degli altri, 

€ che così cofiumajfero anco gli S dimori • £ S. Bafdio, e pii - 
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rU.iT.c.2 1 n i 0> dicono , che fino alttjlpb* infegnate dalla natura han mira 

' .alla grandezza, e bellezza efteriore nella elettion del loro Dii - 
! ' * cc . Trudentifiimi Elettori meriteuole eletto ! Quefiofolo for 

fe ( quantunque altro non uifuffe flato ) baflaua a far sì, che 
r , Gregorio fujje aflunto al Generalato ; e L affermo S iflo,, ( nèfii- 

4v rono mentitori gli afcoltanti che lo ridiJfero)quando vedendo - 

v. * f jU lo nuouo capo dell'Ordine recitò ilfoMofo detto di quel gran 
Tragico , il quale vedendo Triam, gridò, che folo lafua bellez- 
za lo facea degno dell'imperio di tutta l'jtfia . T^è fen^a ra- 
X>alln beltà • gj on c; perciòche dalla beltà del corpo , può la beltà dettammo 
del corpo,^ arvomcntarfi: come , Ciò, eh' è bello, è diletteuole ; ciò,' eh' è di - 

tóTclPant letteuole, è appetìbile; e ciò, eh' è appetibile , ò è bène, ò con la 
ino fi argol f oprane fte di bene . E quando tale la materia dall' ingegno fa 

menti . natura apparecchiata ; non è fenga fludio, douendo in epa vna 

fomiglìante forma introdurfl . La onde dalla fattela del cor - 
* : V po Ideata dalla natura, fi può ben' inferire la beltà dettammo, 

infufò dal Creatore . E per dar forza à quanto ^ hò detto , 
Toma dc’Pri quefiofolo vi aggiungo , che Infama de'Vrincipi ò in tutto , ò 

dpi non è in gran parte è vera ; e ch'io non m inganno', vdite Cluudiano . 

fallace . Hoc £ C prf terea crebro fermone monebo , 

; - Vt te totius medio telluris in orbe 

Viuere cognofcas; cunéhs tua gentibus effe 
Claud.de 4. Fa&a palam, nec pofle dari Regalibus nnquam 
Hon.conf. Secretum vitijs: nam lux altiisima fati * 1 i 

Occultumni! effe /inir, latebrafq. per omnes 
Intrat, & obtrufos implorat fama recellus . 

' 1 Ter. Io non ui hò pur' vna minima dramma interrotto, tanto era 
, il mio diletto del uoftro ben' applicato ragionamento ;feguite h 

. . , , < , ’i. >. ’ - «/ ' 

vipnego. 'y* ' _ ; 1 

Fi.- tjfyfoltapiu vnà refla da dire;ma nulla pru da caminare:quc~ 
. j la è fiata vna breue ricercata da Mufico Già precipita dall'ae 

Vii g.*.Aer.. n fhumida notte, e Scadenti Stelle ci perfuadono'il forino : 


TcftwniOyà dHò . r • , , . . /v 

,, Ter. Itene pur felice, 0 Flauio, e concedaui il Ciclo flacidiptmc 

Vt* V- w»?*? • _ « „ 

. ;.•* > .yt : • «3 . iv: s;.‘i 
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0 Vi riueggio à punto :pareami ogn* 
bora miW anni, tanto era il de fide - 
‘ rio di ritrattami . y 

E donde sì frettolofo ? \ 

'Valla pianga di forbonara . 

Forfè non battete letto quel, che di- 
<ce il'Petrarca di quello luogo à 
Ciò. Colonna in una lettera , otte 
biafima i giochi gladiatori] di 7S {a 
foli * fi lue rgo pridem ignarus omnium du&us fum ad 
lpcùm Vrbi contiguum, quem Carbonariam vocant, 
tionindignòvócabuló;vbi feilieet admorcis incudem 
•truentos fabrosdenigrattantorum feelerum officina. 

Ter: il tempo, numerator del moto , muta tutte le coje inferio- 

* ri: quiui iion più f ocina, & officina di feeleraggini; non fabri 
di morte', ma popolati edifici}, e Sacri Tempi} fi ueggiono: Tor- 

• no pur bora dama C biefa ini eretta al Trecorfore,Jotie o ra- 
do m una (appella d e* fora cc io li e chinando gli occhi à un ttt- 
rnolo del Signor Jtfcanio, vi bò guardato vnasìgiudiciofit Im 

prefa, che co 1 1 mio gmdiciononbo potuto arriuarla,&itm 
Temone di galea co'l motto. Por bien . Sono fiato afpettan- 
do , come Sfau dalfaac, la benedittion del Frate, per uemr da 
udii che fiete la mia Sibilla C umana . ' i \ 

Fi. Solca troppo allo mar qu'fta nane, feorta da sì fido Temone : 
tenterò pur d'appreffarmici compiccici legno del mio intei» 
* - . letto % 
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letto • Tuo dunque riferirft queHa Imprefa bài fondatori 
del fepolcro, ò à cui il fepolcro è dirizzato* ò al fepolcro flcjfo •' 
In quanto al primo io dìreijche come l T emone regge il legno, 
efàperuenire il nocchiero , e i paffaggieri al porto determina- 
to; così il fepelir de' morti, ch y è vna dell' opere fpi rituali della 
mifericordia, incarnirla tutta la noflra vita à Dio , & aiuta l a 
nime de* difonti al porto del 7* aridi fu, ì quali nel purgatorio 
affettano le buone opere, e i fuf/ragij de* parenti . Q 1 vero quel 
Temone fignifica la noflra fede e jpcranga, le quali hanno per 
meta il po rto, tanto più de fiderato, quanto men conofciut 0 , e 
tanto più fperato, quanto più creduto della commune rifurret- 
tione , quando riunitefi le noflre ceneri in corpo perfetto, e que- 
llo alC anima, ci goderemo la vera padria della (e lefle Cjieru- 
falemme : Volle adunque intendere la fondatrice moglie , che 
per ben uiuere , e meglio confo larft, bijògnaua tener con viua 
fede, e con ijperanga ferma, ch'il fuo marito haueffe battuto a 
ri forge re, e che la morte era vn agiatiffimo sono, come diffe il 
Poeta, 

11 Tonno c veramente, quaPhuom dice* 

Parente de la morte . 

Tolto forfè dall* tApoftolo, che diffe , Nolumus uos igno- 
rare de dormientibus, ficut & cfteri,qui fpem non ha- 
bent . f^Horto veramente feria colui, di cui non fi fperaffe 
altra uita : però comandò il Salutatore alla vedoua T^aimita, 
che non piangeffe, cioè per difperatione , che quefto è atto di 
diffidenza, e vietato , benché il piangere per pietà la miferta 
della vita humana, ò per tenerezza di cuore, fu lecito farlo; 
come anco CHI STO pianfe nella morte di Lazaro ; onde leg 
gefinel Decreto . Pietatis affeSuA humanitatis intuì* 
tu mortuos lugere non prohibemur . 

In quanto al fecondo, può inferir, che quii eaualliereha - 
uea menata si regolata la ulta fua per ben morire, che fi potei 
ben argomentare, che bora gode jfe i beni del Cielo . Et in fiam- 
ma, fe della fepoltura parliamo, ella è veramence mezanaà 
trasferirci da quella terra forafhcra alla noflra uera caj a pa- 
terna: ella come un Temone di naue, è inducitrice del noflro 

ben gradito ripofo: pereto ben diffe il Decreto altroue, N emo 

poteft 
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* poteft ind!gaari,quia humandis fidelium reliqui js fpa 
tia laxata fune, nemo poteft dolere, quia in fepulchris 
Chriftianorum, requies deftm&orum eft . 

Et il rofcano Toeta anco egli diffc. 

La morte è fin d’vna prigione ofcura - ^ 

A gli animi gentili, à gli altri è noia, 

C’hanno pofto nel fango ogni lor cura . 

'Ben’ adunque fu nftffa l’ifcrittione, Por bien . Voi che i 
fepolcri fon luoghi di requie ; e la morte sleffa è un ripofo , & 
vn mego, onde tutti habbiamo àpajfare . Simile à quefla Im- 
prcfafù quella di Rafael Riario Cardinal dì San Georgio , ma 
differente nel Motto, e pereto di lontani fimo fignificato ; ba- 
ttendo mejfo m più luoghi del fuo palagio vn Temone , e di fo- 
pra per Breue, Hoc opus : effendo che la forma, non la mate - 
ia, è quella, che fàl’vna dall'altra frette differente ne 1 corpi 
animati . 

Ter . rtfiete a tempo ricordato de * Motti . Li gratta datemi vn 
, poco di notitia de* tre T.dell' Impreja del MOT^T'ELTMRO, 
già che come buon corridore , non douete lafciaril palio à me - 
il corfo :hieri difcorrejle della materia :> hoggi è tempo, che 
facciate ragionamento della forma . 
fi. Ben mille dittioni appropriate indi fi poffono ageuolmente 
formare ; ma per liberarmi dall' obliganga, che io vi ho, ne di- 
ro alcune a mio giudicio . il primo T lignifica, Te\ il fecondo , 
Tragramma; il tergo, Ton; chevnitt infieme fanno vna fol 
d/>f/0»e,Tetragrammaton, che lignifica , Nomen quac* 
tuor Utcravurniperctòche il nome di Dio appreffoglt Egittij, 
Caldei , udrabi, e Latini fi ferine con quattro lettere follmen- 
te, come principalmente era offeritalo dall* H ebreo co'l nome, 
Iehouah, nome indicibile, & ineffabile, la cui prima lettera 
è, Iod; la feconda. He; la terga, Vau; la quarta , He; e que - 
fio era il più gran nome, che dalle creature à Dio poteffe attri- 
buirli, inchiudendo l'arcipelago abiffale della diurna effenga, e 
delle tre per fone in ej fa vnite , e fra Coro relatiuamente diflin- 
te;per lo che non prefumeuano gli I fradici proferirlo fuor de * 
denti; ma lo riueriuano co'l cuore , r lo celebrauano con CUiteU 
letto • Cod fami lecito dir dell' Elefante, contentandoli Iddio 
Lmv : L fleffo 
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ijlcffo, che molte delle fue per fettioni fieno altresì nelle crea- 
ture in parte celebrate > come fue imaginì ; alle a Mali die ie per 
ria di cr catione vn c/fere partecipato . Effondo dunque V Ele- 
fante maggior di tutti gli altri animali, dè‘ anco ilfuonome M 
fer, Tetragrammaton, e di quattro lettere à rifpetto dèlie 
creature ; come Iehóuah d Diofolo contiene, come ottimo, 
majfmo, e fopremo : il che conofcerete dalCinterpretatione 
del nome, Elephas, di Greco in Latini, ejjendo detto da EÌe- 
phon Greco, che Latino vai, quanto Mons : e quefla dittionc 
apprcjfo noi è così di quattro lettere, come Deus; e come le- 
houah, appresogli tìebrei . 

0' pure difendeteli così. Tara, Tan, Tara ; le quali tre 
fillabe vmte infieme formano, Taratantara, trottata da 

Ennio, ftgnijic ante il proprio fuono delle trombe, Ac Tuba 
Terribili fonitu Taratantara dixit ; & è molto a propo- 
fito di quello luogo per leggtadriffìmo Motto d' v;è animai bel- 
lico fa e ama T orre armata: fondandomi in quella bella auto 
rità d'Mrifì. Elephantus cifra nares ore ipfo vocem eli- 
die fpirabundam, quemadmodum cura homo fimul &' 
fpirif um reddit, & loquitur : at per nares iìmile cuba* 
rumraucitacifonac. 

E di qui io apprendo anco la ragione , onde eglifujfe detto 
Barru sciafita voce Barritus; per figura detta cta'Greci, 
Onomatopoeia : qual fifa, quando fi finge vn nome ai imi- 
tatione del fuono, come nella prima entrata, che doppo il Car- 
dinalato fece effo Vrincipe in Roma, piu viuamente in quesla 
giti fa io l j diferiffi . 

Torna al fuo Ttbroipaflfo lento, e auampa > 

Tutta dentro di voglia, e co’l Barrico 
L’horrida Belua aflorda il cauolito, 

Nel cui ceruleo feno il uoltoftampa : 

Fermofsi in alto la diurna lampa 
A merauiglia, e i Monti dier muggito; 

E il vapor de la terra* in Ciel rapito 
Formò fegni à color d’arida vampa . v. •_ r i. 

Ed ella • Fortunati i noftri aufpici , 

E lieto è il mio ritorno; vna; che rechi 
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Tanti auguri d’honor, forfè difpiace? 

Sorrife alhora il fiume, e diede indici V/. 

Di grato plaufo, enemugghiaroi fpechi : 

Rifuonòl 9 Eco,e leripofe, Piace. 

£ l' zittendolo non meno à queflo alludendo , che a Siflo , & 
à GREG. a MOTSfT^LTO, <& à M 0 TSfT' E LV .ARO; 
all' vna, & all'altra famiglia, diffe , 

Mons Montem Cerio aduexit,copulantur & Aftra; 

'• Barrit & hinc Elephas, rugit & inde Leo . 

Totrei altrimenti dirui ; e direi , che s'intendano 3 Tigri , 
. Tauroq; Truculentior : la Tigre particolarmente tìircatia 
è Fcraferociffima , di cut diffe Lucano ; 

Vtq; ter* 1 igrcs nunquam pofuere furorem . 

Et il Toro è guerriere di natura , di cui parlò Statio ; 

Sic nota in pafeua Taurus . u .. 

Bellator redit. > . " 

Et altrouj lo chiamò torbido , e fiero . 

Tunc ferus ante i&um fpumis delubra cruentar 
x Taurus, & obftantum medijs è cgdibus exit 
; Turbidus . 

T^e' quali tre capiuerft forma tre di tt ioniche tutte comin- 
ciano dal T, comediceffèy Tunc Taurus Turbidus. Con- 
vengono quefii attributi all’Elefante fen\a denigrar puntola 
fua clemenza, effendo egli fortijfimo, e facendo nelle guerre 
grandiffimaflrage . \ 

Quinci fi caua quejì' altro Motto , Turritus Terribiliùs 
Terretiperciòche effendo detta la Torre à Terrendis hofti- 
bus, nejegue , chef e terribile è , come Fera, l'Elefante, sì per 
la fua fmifurata grande ^! // per la nouità deli' a fp etto 3 sì an- 
co per l' horror de If nono, c per la moFlruofa feena della prò- 
bofeide; più terribile, ferina dubitarne, fembri con la Torre 
di fopra . 

tSMa acciò fi dia quel, che tocca , alla fua bcnificen^a, di - 
rei anco, Tantummodò TentatusTumet. Conciòfia che 
non è sì fiero, che fenga efferprouocato fi in vipere, nè sì ma- 
fueto, che con l'efier prenotato non fi fdegni: e fdegnato ch'e- 
gli è, non ui è animai, che l' nuanci in tcrribilegza . U queflo 
•'-T L 2 forfè 
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forfè fife Cocchio il Tetrarca, quando lo chiamò animati enor- 
me, e terribile, kmmz\ graue prorfus,& enorme; quodq; 
vt ex hiftorijs nofti, fsepe fuis exitio fuic; afpe&u mirti, 

& mole, & fpecie, & odore, & ftridore terribile, effe- 
-tìu autem inutile : procuratone difficile . *Doue oltre 
gli attributi , conuenenti alla ferocità, lo chiama anco inutile 
il che par, che fia di grandiffmo mane amento alla natura di 
tanto animale . Ma bilanciando in prima lapaffion dell\ Au- 
tore, con là quale moftrafauellarne,dico , che hanendo egli piu 
fopra mentouato, come fia flato atto alle guerre, e quanto hab 
bia infe flato l' Italia, lo chiama danno fo: ma à quel modo, che 
ancor l'armi fi chiamano inutili à petto deferiti , le quali fono 
in sè vtihffimc per l* offendente alla difefa -, cosi dico , che inu- 
tile chiamar fipoffa, c danno fo /’ Elefante per la grande vcci- 
fione , che fa de' nemici . O pur' io mi perfnado , che quefloMu 
tore, riuoltando l' ordine, pofe prima il conferente, e poi l'an- 
tecedente, dicendo appreffo, Procuratone difficile: come 
febaueffe detto, ò voluto dire, Eft procuratone diffide, 
ergo effe&u inutile : attefo che quelle cofc diconfi inutdi, le 
quali àfono in sè fleffe inette all'vfo, ò delle quali noiper qual- 
che impedimento non ci potiamo feruire : hà detto di fopra il 
Toeta il minifierio grande dell' Elefante, non può chiamarlo 
• inutile al primo modo . è quanto al fecondo, è v r ro, che di 
quelle cofeferuir non ci potiamo, che non fono in noflrapof- 
feffione: e perche il poffeder Elefanti è diffidi 1 à noi , non fai, per 
che L’ Italia nonne produce; ma perche anco ne'paefi, dieffi 
piu abondeuoli, è troppo malagcuole la fua preda : perciò ben 
furono, fecondo quefto fentimento chiamati inutili, come qua 
to alla lor prouocata natura fon detti enormi . Simile à qu:flo 
[unificato fu quelli Imprefa , che recita il Giouio di Francefco 
S forra Duca di Milano* il qual volendo inferire , eh' egli non 
moleflaua alcuno, ma era pronto sì bene à offendere per difen- 
der fi da chiunque baite ffe hauuto ardire di mole fi arto, fece ri- 
camar fopra la giornea militare vnanimofo liunere, affifo co 
le gambe di dietro, & aliato co i piedi dinanzi fotto unTino , 
il cui legno, prouocato dal fuoco, facilmente s'accende : il Mot 
to era queflo , Quietum nemo impune laceflet • 
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Ter . lo fi imo, che , fe alla religione voleffmo alludere deW Ele- 
fante, fuffero ben diflefi i tre T,in qucsìa formò,' Trinitatem 
Tyrriger Tuetur: figliando il verbo Tueor per guardare 
attentamente , eh 1 è fegno di pietà, e di culto ,r.ome anco fu f re 
fo da Virgilio per veder minutamente, Talia dicenté iam- 
dudum auer fa Tuetur . Le quali parole vanno conformi 
al foflenitor della Torre, & alle tre Stelle fiffe in Cielo , in figli 
ra della Trinità , e di quel Dio immobilismo, che dtffe una 
volta. Ego Deus, & non mutor. ‘Perciò io apoflrofando 
con Criflo, e marauigliandomi del modo, come egli nafeeffe , li 
feci con riuerente vfficio noua cuna,mmiflri, e tetto, confe- 
crandoli tutte le figure dell' lmprefa: il che à fare mi diede oc- 
cafione il tempo, quando il M O 7 S( T’ELT^i RO fu ajfun - 
to al Cardinalato, che fu ài, 20. di Decembre del, 1589. su 
le vigdie del natale del Signore : e così diffì . 

Tu, che con Alba eterna eterno Aprile 
Nel Ciel rimeoi habitator del Cielo , 

Nafci in algente verno intorno al gelo > 

Da beftie accompagnato entro vn bouile? 

Tu, che di quanto han Ceco e Battro, e Tile, 

Sei facitore, illuftrator di Deio, 

Aprile luci infra notturno velo, \ A 

* v E di ritorto fien ti fai monile? 

Auorio la tua cuna; auree fiammelle 
Le tue minierei inuitta Terre illetto ; ' 

Ed Elefante Badi Bueinuece : 

Eccasùl Monte con la Torre eretto ■ 

Vien l’Elefante; ecco auiuar le Stelle; 

Quefto, fommo Signor, quefto à te lece . 

Et à Caterina, che sii i confini di Ts^ouembre, e di Decenti 
hre aperfe à tante grandette la flrada,con tal epigramma par 
landò , ne feci la douuta parte di confecratione . 

Monte foporifero Sin* qu* uiuida cumbis , 

Alterius facri numina Montis habe . 

En tibi fert Elephas Turrim redolentis amomi; 

En tibi fert rutilus Sydera Terna Polus. 

Thus flamini muto bis aris tibi fumee amomo 

Atquc 


Trinitatem 

Turriger 

Tuetur. 

4. ALncid. 


Mal.j. 


. • 


A Crffto na 
to oJertc di 
confccratio 
ne. 




seo. 




Ad Cathari 
nam Vire. 
Se Mar. de 
Stemmati- 
bus tpigrà- 
ma , 


I. '--'fi 4'i 

y’:‘' 

. f:, .jr 


TempUim 
Tabernacu 
lue]; Theo 
logia:. 

Ecd.24. 


Tota Tuta 
Tunis . 

Per Torre 
clic s’incen- 
da . . 

Tarde T.v 
men Tutò . 


Cofhnza d’ 
animo . 

Im prefa di 
Renato Re. 

(Tini debba 
moltraìfi il 
Principe nel 
le càule . 


tjpzf’- 


K6 Deirimpr. del Cardinal Mont’Èlparo • 

AtquetiMsredimantSyderafuluacomas. * > 
Lilia texta roiìs Monsfundit; fondere pofeie 
Lilia Virginitas, Martiriumq, rofas . 

Hinc palma,hinc Laurus fluitane, geris almacorona 
Palmiferam vi&rix, Lauriferam fapiens . 

Cumq; meum Sydus lucis compleuerit orbetn, 
Confita fufpicies Sydera Syderibus . 

FL V oi, meglio di mi, fap et e c aliarne \ fignific iti. Mi hauetc 
d punto ricordato della Torre , onde beifenfì occulti fi cauano, 
acni io attudendodireiìTemphwn, Tabernaculuq; Theo- 
logia?: Concio fini che la Torre , che fi va inalbando ver fole 
Stelle, fignifica la rocca dell anima nofira, eh' è l intelletto, il 
quale va con la contemplatone (piando i mifieri diurni, e fegui 
tando la vera fipienga verfo il Cielo,che và dicendo, Gyrum 
Cedi circuiui loia. E qui fi p {fon comprendere tutte lenir - 
tu dell'Elefante, e le fcienge fingolari del MO r NJ' ) ELVM- 
RO . 

0 vero dite, Tota Tuta T urris . Torre veramente ficu- 
ra da ogni parte ; affi curdi a di fotto dal fortiffimo portatore;di 
dentro da' combattenti valorofi , edifopra dall aufpicio delle 
Stelle . E qui per Torre intendete ò la f hi e fa militante , ò la 
Religioni Eremitano. \ l'vrìe l altra in queflo tempo ficura . 

Benché più bilia ìfcritt ione farebbe udire, Tardè,Ta- 
mcn T utò : perciòcke in tal gufa non fot fi deforme laficu - 
regga della Torre ; màcbi anco la rende ficura, e il moto, e il 
modo di chi la porta : d quale camma tardi òper la gran mole 
del corpo, ò per lo gran pcf», che fofliene, òper la neruofa,e 
vi fio fa tenacità delle giònture . Tacila qual tardanza sinten 
de la cofianga dell animo, la f or legga del cuore, la /labilità 
della mente, la granita, la mkifià, la feucrità, e maturegga 
del femio . virò giudiciofafà llmprefa di Renato Re di Sici- 
lia, il qual fece vnBuc con l'armi fue al collo, co'l Motto, 
Pas,*a pas: volen io per la tardanga del Bue fignificar la fa- 
pi mga,U prttdcnga,& il grane configlio Turi Vrincipe,il qual 
si ben dò'effir veloce in pigliar le caufe, & in dar di mano àd 
honorate lmprefe\ nientedimeno dè'ejfcr tardo in effcguirle, 
e matuì ‘0 in determinarle ♦ il che volle anco accennare e fare 
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jfgàn quclfuo (\ imbolo dell'Mncora,c Delfino auoltoco'l Mot 
to, Fettina lente, come in&lcun' aguglia di Htftnafi vede . 
Conforme à queflo fignificato ‘Pompilio Raffi gentil' h uomo no 
meno ornato di lettere, chepiaceuole di conuèrfcMone , com - 
pofe queflo Diflico . 

llluftrant Totani Tutam T ria Sydera T urrim ; 

Hanc Elephans humeris fuflinet, & patitur . 

E quell' altro , 

Altra, Elephans, Turris, fammi funt StémataMótis; 
Roma fub hoc Triplici robore Tuta mance. 

Ter. riffe veramente vita fteura tutto l'Ordine . con la pref ruga 
di que fin animale, e non doucaeffer' altrimenti', 0 un Ila, 0 poco 
temendo l’ Elefante . 

Il Teme ben' egli di quegli animali, quali odia, come bieri vdi - 
fle, i quali fono i piu foigi, e difpiaceuoli, che mai creaffc la 
natura . chi non ifchiuaffe la f iccidegga, e grunnito del por- 
co? la sfacciatagine della mof za? la lafciuia del Capro ? il mug- 
gito del Bue? il veleno del Dragone? la mucide z%a del Topo? 
In effetto non fi può negar la fua magnificenza'. Onde io vera- 
mente direi, ch'egli fu ffe, Tur pia Tantum 1 imens. 

Ter. Sta bene ; ma parmi queflo Motto poco leggiadro per di - 
fcrittione della fua purifftima £ a flit à . 

fi. jqo'l diffi, fe non al primo fentimento ; perche non mi cadde 
in penftero d'efteniermi tant' oltre. Ma ne dirò un'altro à 
queflo folofine, & d voi poi toccherà darne il uodro parere , 
Thalamo, Tedaq; Tranquillus . 

Ter. Ha molto dell' elegante, & ifprime ben bene la cafla quali- 
tà di queflo animale, e dell'oggetto, à chi fi riferifee: ma mol- 
to piu bello mi parrà, quando me ne baurete data maggior co- 
tezg* . 

fi. Teda, qui fi prende per lo matrimonio, fcriuendo Varrone , 
che anticamente era coflume, che fempre nelle noTgcfipor- 
taffero innanzi le facole accefe, onde Virgilio , 

Si non pertefum Thalami, Tedasqj fuilTet. 

E Catullo , 

Pelle humum pedibus; marni 
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Il che fi face*, perche in quel tempo gli fpofi non menaua- 
no alle lor cafe le fpofe , fe non di notte ; operatione commune 
all* Elefante, il quale fol fra le tenebre in ofcurifiimc grotte 
cono f ce la fua conforte . Feflo ferine altrimenti ,che Le faci 
procedeano nelle no^je in honor di Cerere; e che la fpofa era 
fparfa di limpida acqua , òfujfe in fegno della purità , con cui 
doueavnirfi al marito, ò della continenza , che douea ojferuar 
con gli altri . zJtyCa Lattantio vuole , che fi pr e feri (fero nelle 
no 7 ge il fuogo, e l'acqua per buon' agurio della f ucce fiion del- 
la prole-, effendo che ogni generati one hà il calore, e l y h umor e 
per fondamenti', l'un , come principio vitale ; l'altro come ra- 
dicale . E gli Elefanti anco efii ojjeruano quefle cerimonie 
auanti, che fi congiungano : fi lauano nel fiume-, ecco Tacque: 
f aiutano le Stelle , e la Luna; ecco il fuogo . 

T er. 7S {on altro t ISfon mi Inficiate sì prefio . 

Fi. Sembrano le figure un' ornatifiimo trionfo di CREG, perciò 
direi, Triumphus Temperanti* Teftimonium. Era il 
trionfo la piùfolenne pompa de' Romani-, così detto, perche 
per decreto di tre, cioè dell Efferato, del Senato, e del Topo- 

10 fi concedea à coloro, eh' entrati fuffero vittoriofi nella Città, 

11 quale così diferiffe l'Eloquente . Quid tamen habet ifte 
currus? quid vifti ante currum duces? quid fimulacra 
oppidum? quid aurum? quid argentum? quid legat i in \\ 
EquiS) & tribuni? quid clamor militum? quid tota illa 
pompa? quid vehi per Vrbem? Tane pompe, fallaci vit- 
torie . Mlhora è neramente vittoriofo un'huomo, quando 
vince sèfieffo con la continenza, e temperanza delle fue attio ? ' 
ni . Ben fi douea àCjR EG. il trionfo teflimomo della f tia tem- 
peranza, diffinito non da ^Popolo, Senato, & Efferato, ma da 

un fol Monarca di tre corone : Trionfo non da ueloci dcflricri, 
ma da fortifiimi Elefanti titato; oue non è carro uolubile, ma 
fi abili fiima Torre : non oro , & argento, che fon metalli imi- 
tatori de' lumi celefli ; magli fiefii doppieri del Cielo T adorna- 
no: non anguflifiime flrade-, ma apertifiimo Monte : non auin - 
ti i vinti dietro il carro; perche qui il uinto è il trionfatore : 
non voci di plaudenti foldati ; ma fiacri cantici di religioft: non 
i tribuni, non i Romani folamente, mafefteggiò tutto il c rifila 
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ne fono neWeffaltatione, C paffaggioldi sì glorio fo trionfante , 
chef potea bendare, Terra Transeunti Tripudiar. '£>/'- 
pungetela alquanto invaniti àgli occhigli effetti gratto fi, che fi 
fogliono "vedere alla "venuta de' ‘Trinciai; gli apparati de' mu- 
ri, gli infioramenti delle firade, gli impronti del? armici ar- 
chi carnati, i ponti difiefi , V acque diffufe, i fuoghi acccfi,i fiu- 
mi fparfì , le "voci accordi, fot io dettarti, Peffercitio delle ce- 
rimonie, il filentio delle liti, lo fìrcpito delle bombarde, la fre - 
quenga de* Cittadini ,le rtuerenge de* faualiieit, iplaufi de fan- 
ciulli, il lieto afpetto di tutte le enfe , in maniera tale, che tut- 
to il Mondo fembri , che rida, e fcher^i : altrettanti fe ne vi . 
devo all* entrar diCjR ECO HI O in Roma; sì che ben dijfe- 
ro allbora i tre 7\Tarpai,Tyburifq; T ranquillitas . Toc- 
caua anco à mè rendergli il tributo d*honori", e cercar con po- 
che rimedi teffergli vnapicciola ghirlanda di Lauro, così co- 
mmi iando . 

• • 4 • | ‘ - 

Ad Aima, che nudrita in Monte Ideo 
SiadaGiouetraMufeàPallain feno 
Ouai gemme darà il Tebro, e quali il Reno* 
Quarincenfo, e tefor l’Indo, e*! Sabeo? 

Alma, à té ride il Latio, e il Lilibeo 

Di bionde fpighe il deftro corno ha pieno 
Hor, che chiara varcando il bel Tirreno 
Torni miniftra del Paftor Liceo. ^ 

Tu fra tanti graditi, e degni honori > 

S degnerai forfè il tuo gran Nome impreflo 
In fecche fronde di rccifo Lauro? 

Che più? comparte il Cielo i luoi fauori; 5 ?I * * 

T.’eftolle, inoltra, e ti fà noto al Mauro; 

Dona quanto più può; darà sé ftelfo • 

Indi ricercando l*Mrte in aiuto, inuocai quegli Artefici, 
che più fmeno alle fentture, alle feelture, alle .pitture cele- 
brati, così feguitando . 

Cò’l fuon biforme i glorio!! carmi 
- Ripigliatejalternando il vario canto. 

Spirti, Ch’Achilie e Laura ergefte tanto, 

•Se’l Ciel d’aura più viua il petto v’armi : 
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A più chiaro lauor, di Paro i marmi •. 

Raguna, o Fidia: e tu, ch’d proua il vanto 
Con Parrafio contendi, afpira intanto 
A nuoue imprefe, à colorir nuotarmi . 

Da Cinthia, Endimione, il puro argento 
Libando accogli, e aduna il bel te foro A 

Del Sol, vnicoal Sole,anno(oaugello; 

Che di GREGORIO, ouunque fiata il Vento, 
Faccian viuo ritratto ogn’hornouello, , 

Penne, Pietre, Colori, Argento, ed oro, 
cJWi perche neffnn’ artificio ìmmano era bafleuole à dir* il 
douuto honore à (j R EGO RIO , però io tacitamente gu- 
fandomi ,finfi, che la natura, ricercata dall'arte, le rtfpon - 
dcjfe, che indarno ella tentaua , come l'vfato, imitarla in im- 
frefa , di cui non altri, che la ftejja T>{aturapotea ejfer’ autri- 
ce, & imitatrice . 

L’Emula di Natura, indurire ancella. 

Che di lei calca Torme, ouunque puote, 

Auicn, ch’inuido il guardo auida ruote 
Per imitarla in quella parte, c in quella : 

Stanca già la fofpira, e la rappella 
A i Tordi Venti; aggira al fin le gote 
Del Tarpeio àie falde, ou’ampia dote 
Ordir l’ammira in habito nouella. 

Madre, le dice; A s ché Tei tutta intenta 
SoTad vn’opra? e mè qui fola inerme 
Tralafci? io fenza tè, laffa, che fono? 

Rimanti, afcolta; ad imitarmi inferme 
Fian le tue forze; è gloriofo il dono , 

C’hor la mia fola mano intefier tenta • 

E perciò riuoltandomi alle cofe naturali > andai prima de - 
fcriuendo gli effetti più dclitiofi del Tempo, -cagionati dal Solfi 
con la fua venuta nell' Orientemè fol tinelli di ^Pùmauer ado- 
rne fece Virgilio nella natiuità di Cefare ; nu di tutti quattro 
i t épiyUnitt poeticaméte in un tépo , non effendoui fagiane fen - 
?a la fua perfettione particolare; quantunq ; la Tnmauera al- 
lettando il fenfo fi lafci giudicare la più perfetta dell* altre . 

Hor 
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«c Dialogò Terzo 1 

Hq^che Tedrema Hefperia,e'l Franco fuolo 
Lafci, e torni fott’Aftri Alti, e Felici, 

Mira fioriti i Monti, e chiaro il Polo, 

In vece di neuofe, afpre pendici : 

Mira Clori, e Pomona ergerfi ì volo 
A colorar le cime à i rami aprici. 

Onde fan roffeggiar d’un color folò 
Pomi, e fio r vari in mezo à gli Antri amici • 
Vedi’l Tempo velarli il Tuo pallore. 
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Ed auamparfi di vergogna il ciglio. 

Che ti vorrebbe offrir premio maggiore . 

Vedilo ripigliar nuouo Configlio; 

E mifchiar le Ragioni, eternar I’hore; 

E’n vn punto moftrarfi e padre, e figlio . 
tsfpprejjb discorrendo pur per gli oggetti naturali, e co 1 1 
T euere per profopopeiafauellatido dipi . 

I tuoi liquidi vetri inargentati 
Scorrano mormorando, al corfo lenti; 

Edincrefpatì al tremolar de' Venti, 

Segnino di GREGORlOi gefti, e i fati : 

Non ficn famofo Tebro unqua gelati 
• r . I tuoi iimpidi humor da brume algenti; 

Nè mai Cancro, ò Leon, di fete ardenti. 

Sbramino teco i fieri morii irati . 

A tè rechi tributo ogn’altro Rio; 1 

E Lauree arene, e fi mperlate linfe 
Splendan foura 1 fmeraldi, intefti fuori. 

Dal tuo lucido fondo efean le Ninfe, 

E ghirlandato di porpurei fiori ; v 

Honorin riuerenci il Paftor mio . * 

Quefli bonori pafìoralit o Terminio, andai poi difponéndo , 
e dichiarando cosi fchiettamente , come rtchiedea l' inuentione 
in ma Canzonetta, che y direte . 

Ter. CD ite pure, ch'io tuttautayò apprendendo nuouo diletto 
col terfo fiale, ch'andate dipajjo in paffo cangiando * 
fL Sour’un chiomato colle 

Txabelcefpuglioherbolb, . 1 

Ma Vn 
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92 DellTmpr. del Cardinal Mont’Elparov 

Vn Bifolco fuonaua à'picd’un’Orno; * 
Où interrotto, e molle 
Nel Tuo letto arenofo 

Spiegaua UR picciol Rio, d’argento il corno: 
E lufinghiera intorno 

Nuoua Ragion te flea , 

Rampolli,herbette,eiiori: * J <V ’ 

Onde mentre gli humori 
Succiar le gregge il Paftorel vedea , 
Alfufurrarde’Venti * * 

Formaua induflri note in tali accenti • 

Care ombre, aure tremanti» 

Cortefe poggio, aprico. 

Chiari uetri correnti, herbe melate» 

« Vezzolì augelli erranti 
Qui qui nel leggio amico 
Il fuon de’miei concenti accompagnate • 

Febo con chiome aurate 
Mondai frondofo Tauro; ■> 

Ed, eternando Aprile 
Sotto l’aria gentile, 

•Colganfi a l’herbc in feno e Polirò, e l’auro : 
Nè più ferpendo i lerpi 
V eggianlì velenofi in dumi, e llerpi . 
Del’fìrmo il gran Pallore 
Tra fette Colli à tante 
Pompe d’ollro viuace ecco fe’n uiene s 
E’n gonna di candore 
L’alma Honefrade innante 
Vibra Tinfegne TparTe i lauree uene • 

Mille luci.Terene 
1 Di facre Mufe in Giro . ♦« 

Fan di sé fpecchi al Sole : 

Ede’Pailor la prole 

Al lembo intorno in denli Cerchi ammiro; 
Che, mentre un rami appanna , 

La Tambuca altri Tuona, altri la canna . 
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Dialogo Terzo l 93 

Ecco Pan da Pvn lato 
Chele ftellatiti membra, 

E V vn* e Palerò corno infiamma , e fcuote; s 

Ecco più de l’.vfato , i 

Gioiofo à gli occhi fembra , 

Serenando coM ciglio ambe le gote : •> . ' 

E*n bofcareccie note 3 

Mentre Siringa in bocca 

Gonfia, e premendo affale, H’*-/ A 

Dal’altro ecco iui Pale i* r ' 

N embi d’her be, e di fiori inonda, e fiocca; 

E, quali nuoua Aurora, 

Quanto mira,e uagheggia, imperla, e indora* 

Quindi i Satiri a fchiera 

Corran’in attohumano n rf j\ 

" Da’folitari horrori al nuouolume. : il 

Quinci la fronde altera 
D* Apollo erga il Siluano, 

E’I funebre Cipreffo arda, e confumc . ; , ■ jd f 

Ecco il filuefire Nume, » ‘ i: 1 M 

Fauni, fcolpite il nome / vie- *. - ; ! .t 

In Tempre verdi piante, : ; : il 

Ch'ogni Paftor fen’vante* j :CT 

Nè fia mai chi le punga, ò le difehiome» 

Anzi crefcano infieme 
A le màgion del’aria più fopreme» - 
Sudin’ambrofia, e latte 
Del Tebro ambe le fponde. 

Ed iuil’urne Ganimede immerga; ! * 0 ; * : 

Ognibelua s’appiatce - T' . 

In Antri, ou’ Eolo abonde; •* 

Ne più fien d’huopo mai latrati, e verga» «•') . 

Larga ogni Ninfa alperga* t 

Di fiori in miglior* vfo < > 

I più calcati varchi : >,_> 

£ d’aurei velli carchi i 

C orr an gli agnelli in ordine confufo ; . . 

Edi- 
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5?4? DelITmpr. del Cardinal Mont’Elparo. • 

Edicanlieti; O quanto 

Gode illuftre il grand’Ermo in honor tanto . 

Sorgi Canzón daPombra, e digli humilc } 

Partor, per honorarui, • 1 

Steri le, inutil FELCE hor ché può darui } 
lo à pena à quelle note bauea mejfo filentio y quando volgi 
domi à noma, e fornendomi come poco innanzi in atto do- 
gliojofen’era fiata piangendo la morte del Grande ^ le f an- 
drò Card. F jL R 7^ £ S E> con Lei così parlando foggiunfi . 
Tu, che di fpenfì un capo à fette fronti, 

Reina inuitta del più (acro Impero, *' 
Sgomgbra il turbato, e nero 
Squallor, che ti vclaro i Gigli eftinti 
Hor, ch’auiuando i fiori, 

Riftora un Monte i mezi fpenti honorii 
Incidi à'piè del fu’ingemmato lembo 

I tronchi più vetufti. 

Che d’altrui fpoglie onufti, 

Spregano i tuoi trionfi al collo auinti; ' 

Nè più barbaro fangue 
Di Marciai roffor t’inortri il grembo : * 

Ed il cener’ertàngue 
Dal’urne illuftri il gran miraeoi conti, 

C’hor non piu fette, nò, fon otto i Monti 

Eran pur’otto i gloriofi Colli, 

Che ti dier nome, o Roma, 

Mentre fecondo in Alto 
Erede un Monte la vittrice chioma ; 

P oi lo crollarti; ei cadde (ahi raro falco, 

Mentre crollando eftolli. * 

Ecc’hor riede in fua vece » . o . 

II fuo diletto Monte; 

Corri dorata il crin, lieta la fronte; 

Corri co’Iuiuofmalto, f 

Rendiglihonor,ch*eireca,ilrenderlécc- 

Es’inuidatupoi 
Tifai de’ frutef fuoii 
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' v. Dialogo Terzo. ' "rM. $>$ 

Ch’ei caggia , i mi contento : f . , • 

Pur che Ha’l cafo egutl, nulla i! tormento , 
xA queflo ottano Monte, & à si glorio fa entrata alluder d c Card. 
do, formai , d gara delle Tempo di Tejfiglia, le Tempo di Ho- Elpnrcnf'e 
ma; e feci, che quelle daquefle fujjero auanTate, costcan- •Rwnàaduc 
tando , i . ”“ rf * 

r l. f • : ij J 4. k • 

Finib us iEmonijs fcecundo iugere campi 
Florent, quos Tempe Thelfalus ille vocac. 

Haecbis merfòri mefl'es flauerequotannjs - \ ,\ 
Etficiunt;falcis vulnera mille ferunt. V . , 

Vedigli magnum magno cum fccnore; miniai 
Natura monftrum,dclitia:que Deum . 

Sed cur Pyrrhazis toties turgefcit arifta, 

QUse Temei Hefperijs Toeta redire negar? 

Num quia Peneus gemmanti nedarecurrens. 

Poli linquens Pindum, profluus ima fouet? 

An quia frondofus Ccelum dum lambit Olympus, — 

Ruribus iniernis ros cadit, ornat, alit? 

Non equidem,Phcebo at quoniam carifsima Daphne, 

Nataq; Penei vifccre Naiserat. 

Delius inde parens, rerum cui nafeitur ordo , 

^tthere clementi feedera tradit amans . 

Dicite Tiberides clara inter murmura Tibris, 
lam Tempo Tempe cediteiura nouis . 

Enfeges innocuo Ccelo iam fluduat agris * 

Oenotrijs, nullo prf moritura cafu . 

• Mox herbis calamos, calamis mox iungit ariftas, 

Gaudeat ut fpicis auricomata Ceres . 

En vagus ignitas auro iam Tibur arenas, 

Ladeus arua rigans, alluit audus aquis . * v * 

Naiades vndifon^ ( cedat Peneia) mille 
Hinc inde aflurgunt Tiburis intcr aqqas . 

Septeni en tollunt Montes Tua culmina; tellus ; 

En madet, en fulget pida cruore Tacro . 

Cedite Tarpeio Montes, Silu^q;feraccs, - 
Melica libanti pocula prima louis . 

Horrea uos Cereri numcrofa aperitc coloni , 

Prodi- 


Caducum 
augurimi) , 
bollili cla- 
de, & dome 
fòca fame 
exortis/ho- 
nrinum fce> 
lcre ùntati*. 


■>3 




V 




SU 


”TL 


OlUiUS . 


Epi. fine tir 
22. & 


9$ DellTmpr. del Cardinal Mont*Elparo.' 

Prodiga nam frugum fondere coepit opcs . 

Onos felices, felicia faecula faeclis 

Inuidiofa patroni, fulgida Sole nono. 

Odonus graditur Monte s MONS ELPARVS inter 
Purpureus, vedus dente Elephantiaco . 

Piaudite Romulidum genus, inuidifsima proles 5 
1 heflala ruracadunr,Romularuravigent. 

Ter. Ben adunque dicefle, Tarpaci, Tiburifqi Tràquillitas • 
Tetra: rem fi. E meglio io diffi, Tetrac Tempeftatis Terminus : aliti- 
peline is Ter derido con queflo Motto alla ferenità del fido J Iellato , & al - 

f amenità del Monte fiorito : e fi riferifee alla Religione Mgo- 
fliniana , la quale benché fe n’andajje altera per la gran de 
del fondatore, il quale inerite uolmente, e con priuilegio f e gnau- 
lato tiene il titolo di Magno nella Chi e fa, e di cui dijfe il Te- 
trarca , Interfcriptores catcholicos Auguftmum pr$fe- 
ro, nameum multa, varia, & luminofa fint Sydera, 
vthic Iuppiter,hic Ardurus, hic Lucifcr, Sol Eccle- 
fìx Auguibnuseft . Et altrouc, Nihil tutius eft,quàm 
: Auguftini vitam,.& dodrinam fempcr unitari . 
tedimeno abbattuta, per dir così ,da colpi di Fortuna. fe ne fia - 
ua come Faremo veramente folitario spelonca del filentioffpe- 
co delle tenebre , & ^ tntro dell* obliatone , 

O non viila,ò tml nota,ò mai gradita. 

Quel Siflo, che hebbe Cocchio di Linceo , che penetrò nella 
più folta nebbia della fua caligine , volle con un nouello lume 
Sgombrarla, illuflrarla, ornarla; e fece, che apparile circonda 
to di porpora G RE GO RI 0, a quella guifi d punto, ch'il* 
Sol naturale , innanzi, che fia ben panunto dall' aurora, fuo - 
le apparir co' l lembo di rofe nell' Oriente : perciò C Elefante 
vedendo à poco àpoco fpàrir le Stelle , & apprejfarft il lume 
diurno , s' apparecchia, fecondo l tifato, in campo à falutarlo: 
c C lAgofiiniana famiglia , che prima in abandono diile fa in ter 
ra fe ne giaceajior aliando la faccia, eie mani al Cielo , Ù* 
accordando la lingua co' l cuore, lo nngratia, dicendo; Mific 
de Coelo, & liberarne me, Dominus de Cado profpe- 
xit fuper fìlios hominum . che queflo à tempo in materia 
di tanta liberatone io difsi, o'uoili dire nel feguente fonetto . 

Sce- 


c il 
roti 




P$.56.& i£ 




rt‘ 

♦ 

• 

/" k.» 

• '• - ‘Sl'A 

L tl fA i 

< t*) 



1 ♦* 1/ 

o [ /iPvin 

i. v. ; . 


* > - 

3 pvT ; r 

l jt.ù: . o> 

e / 

'1 di: iTT 

c;' > rU'i-1 -■* 


f tìfìì* 

» idra nA 

-t nfitjU 

, k. ,l,\T 

i C*-: i « 

• - : 


, 'V5 Dialogò Tento • 

Scemò bicorne i luminòfì albori 
Delia molr’anni, e poi s'attorfe in Giro, 

E gli Ermi fpechi, rifehiarati, aprirò 
Da gli aluei fofchi i tenebrofi horroris 
-ilor l’Alba raddoppiando i Tuoi (plendori , 

. Cinta piropo il crine, il piè Zaffiro , 

Lieta ritorna nel maggior defiro 
Al Tebro, otie fi fpecchia, e pinge i fiori. 

Frena nel’Orto i tuoi corfieri o Sole , 

0,& pur vuoi tuffarti in feno al mare , 

Lafcia à lei la quadriga il carro, cT lume. 

E, le dotto fcarpello imprimer vuole : 

Giorno sì memorando, hore sì chiare , 

In tei fi bronzi il viuo intaglio allume • 

Spero , che ben fera alcun* .dftrologOt il quale confiderai j , • 

do gli ìnfluffi di queflo lume , e delle tre lucidifiime Stelle, e 
concordandoli co i meriti del M 0 2^7° E L V ^ R 0; que- 
sti eoi defiderio commune\ e'I defiderio nofiro co*l voler di 
Dio, ne caui forfè altiffimi fenfi di futura ejjàltatione J £ chi Tiara Ttim 
sa,Je farebbono tallì Tiara Triplcx Tradatur : orerà - plex Trada- 
tKtnte , Turris Tribunal Totius j Totum Teneat Tri- tur *. 
butarium . il che quando fieffe, potrebbe con fi nobili prin- T ur ". s Trl , 
cipu farci argomento di auenturatiffimo fine a conuerfion fin- tTluJtL 
fedeli, a f macco di tiranni, a terror dell’Inferno', perciò eh* e- ncat Tribù- 
gli, f ctrarcaru Terminaret Tumorem; Tartarea Ter- tarium. 
reret ^^tìtoriz^e farebbe alla fine fi e\um Terribile Ty- 
rannorym. tsf queflo fine, e con queflo defidemió doppo TumZcm 
la morte di S ifio V . f applicando iddio, dicea . TarurcaTer » 

Rendi tre Stelle, in vece • ij mec TcZj 

D’vna, che giacque eftinta, . tor i a ? 

E porto, aura, e feotiero /,«• -, TeIun, Ter- 

* Moftra i la Naue, gii commefla i Piero • > ^ • 

Sciogli la mano auinta ; 

Hor, ch’il foccorfo lece , 

Ch agra pcfte, egra fame, ingiufta guerra *"• V *. 
a. Poch i lafcia, molti ange, e tutti preme; « 

Dch fien conforto, e fpeme . . 
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9$ Deirimpr. del Cardinal Nfont’EIparo . 

All’huom, ch’ondeggia, ed erra 
Le Stelle ili mare, e l’Elefante ni terra - ' i 
Ben fù degna di lagrime la caduta, di Siflo\ le quali impedite 
da'fofpiri, àguifa di nembi , trattenuti da' venti, fe non appar 
uero oopiofamente nella morte ; inondaron poi Roma nel cer- 
chio dell'anno nella tra jl.it ione delle [ite ceneri , da me in quel 
funcflo , & boneflo feretro piante , & h onorate . 

Cur tuusjlle prior Tumulus iam corruit Heros? 

Teq; cadente* fimul Mons, Leo, Stella cadunt ^ * 

Tcrribilis Tumulo? Monte Altior? efque Leone } 
Forcior? an Steliis lucidiora premisi 
An tibi dum vafttis Mundus non Tuffici t vnus , 

Vnus nec, tumulus condere membra potè fi £ 

An caput effrenos cupiens cohibere Tyrannos , 

L*. -, Et cinis in feretro iam cohibere putat ? «. 
: ,Fallor;at «terno ciìm fis memorabili «uo, ? 

Cqntendunt pàrtem carpere quoque Tui . 

^Stella haercc Ccelo; Leo fulget Sydera circum ; 

\v Monfque yiretcampis Altus in Elifijs. 
Qu«quc/uum tetris cingebat Zona Leonent, 
j 'Cernitur enfumtni torrida zona poli* • ' /J 

.Sjc.Pyrus hìc tantum (ah fu peri) ceu fulmine ta&a , - 
.-T ri ■ !) J Vulfa iacet, uiridi culmine manca fuo . 

Hinc pia terra lacrum exoptat dum.reddere vit« 
iTruncum; hinc iam vellens, hic modo piantar eum 
Spiritus at purus facras immtflus ad auras , 

■ HaSrenuerts t£nebras*huc remcare negat. uunu.: 
Siftc igitur Felix Stellato in uertice Sixtei 
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Germen adeft Altum, fi mea pianta ruit . 
te Alt© N e- ‘fer. Toicbe tato m'hauete fauorito , piacciaui anco infegnarmi 9 
po£ ìj ’ • come l'armi de TETROCH.fi accordino infieme co' l titolo 

della Cafata\perciòcbe parmiyche non fia fra loro fi imbolo alcu 
no; nè dal vocabolo io sò trarne etimologia appropriata • 

Fi . Dobbiamo ricorrere à quel modo di teologar de gli Heb. che 
fifàpertrafpofitioné dèlie fiejfe lettere dama parola, da cui 
molte altre dittioni con l'aiuto de' numeri fi r ac cogliono y e mal 
te claufolefc ne conftituifconoà quello modo • ♦ 
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Dell'Impr. del Cardinal Mont’Elparo . 

' Ter. r bJon douea ejfer wen graueil Cognome, còme ?ton potetti 
tjfer più carica di fignificati l'imprefa . 


I 

I ^ 

Trutte le G- 
guiedeli’Itn 
prefa dinota 
no Mónti. 



Matth.4. 


Mntth.f. 


Matth.x j. 


Mattivi 7. 


Joa.6. 
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Fi- V i veggio ancor de fiderò fo di f :oprir* altri fenfi occulti di e fi 
fa : ojfer natela pur bene , che vedrò te queHo altro artificio ;co 
me hauendo G RE G OR. per fua Vadria Mont* Elp aro, tutte 
parimente le figure della fua Imprcja ci difegnano Monti . 
Sopra un Monte Ha in piedi l'Elefante , e l'Elefante è inter pre 
tato Monte: la Torre è Monte j ragli Edifici j, le Stelle fon 
Monti del fiele, & il Cielo Jlejfo è Monte . Exaudi me de 
Monte fan&o tuo . Li più alto fra la terra è il Monte, fra gli 
animali l'Elefante', fra gli Edifici) la Torre ; fra gli huomini,i 
Ciclopi inuenton di quella ; fra i lumi fijjì le Stelle ; fra'l Mon- 
do tutto il Cielo; e fra gli Agoft intani GREGORIO • 

tsfndate, doue volete, che non vi è luogo più vtile , e caro 
del M onte : il Monte è sì alto, che d pena può ejfer mi furato : 
n è sì fi curo, che d pena può ejfer e e Jp ugnato : è sì fermo, che à 
pena può ejfer abbattuto : nella tranquillitd non conturbato ; 
nella chiarezza non ofeurato; nella pure^ga non macchiato ; 
nella fecretegga non infejlato; è sì buono, che no può ejfer mai 
bafleuoìmente lodato : nelle falde fecondo; nel mego opaco; c 
nella cima vifiofo : amico del filentio; inimico delle liti ciuili ; e 
tempia della contemplatone. 

Terò feC RI STO uolle vincere le tentationi del Demo - 
nio^ falì nel Monte: Affumpfìteum diabolus in Montem 
cxcelfum ualde . 

Se volle infegnare le beatitudini, & ammaefrrare i difee* 
poli, e la turba ; fati nel Monte ; Videns lefus turbas afee- 
4it in Montem. 

Se hauendo conceffo la gratta alla Cananea,volle con copio - 
fo cumolofarpopa de* miracoli fuoi,falì nel Monte: Et alce* 
dens in Montem, fedebat ibi . 

- Se volle m&flrar'il fecreto afeofo della fua gloria di tre 
priuilegiati difcepoli; falì nel tJWonte : AfTumplic illosin 
Montem excelfum feorfum . 

Se fitto vicino d cinque mila perfine, con cinque folipani 9 
t duo pefci;falì neC Monte: Subijt ergo in Montem lefus . 

Se nelle efireme preghiere, prima cU entraffe allo Jìeccato 

della 
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della paflione, volle con figliar fi co’l Tadre ; fall nel Monte*: 

Perrexit in Montem Oliueti . Io.tf. r •,*» 

Se pensò d' e fp ugnar' il peccato ,difarmar la morte, vincer il 
Demonio , chiuder l'jn ferno , & aprir il Cielo; fati, nel Moti- , t 

te: Venerunt in locum, qui dicitur Golgotha, quod eft Matth.27. 
Caluarif locus.. r~ > 

Se volle [piccar fi dalla terra al Ciclo, e da 1 figliuoli al Ta- 
dre; fall nel eJMonte • Abìfrunt inGalilacam inMon- Matth.zg. 
tcm 9 vbi conftituerat illislefus . 

c Ttrp volendo egli afiicurarci nel tépo calamito fo dell'Mn- 1 

ticriflo, ci con figlia, che dobbiamo ritirarci à i Monti , T unc Matti» -*4. 
qui in Iudga funt,fugiant ad Monces • * * 

Vero Maria conceputo il Verbo , e fatta Madre di Dio, fe 
nffalì {rettolo fa al Monte: Abijt in Montana cum fettina- *•' 

Clone, , ... * . 5 ; ; ^ 

TS^el Monte fagliono i diletti; Ps- 77 . 

:• Montemhypniqucmdilexit. : fi - i 

2{el Monte fagliono gli innocenti; 

Quis afeendet in Montem Domini?Innoccns mani- P*.25» 
bus, &muqdo corde . . 

7^el iJìfonte fagliono i denoti ; 

lbo ad Montem myrth$, & ad Collem thuris • Cant.4. * A ' | 

7S{el Monte fagliono gli bum ili ; t 

OmnisMons, & Collis humiliabitur •. ETa^o, * - x * • 

2? el Monte fagliono i penitenti} v / 

TangeMontes, &fumigabunt. Ps.14^ 

3S(el dAionte fagliono i contemplatila ; 

Afcende in Montem ìftum Abarim, & contemplare . 

Tfel Monte fagliono i predicatori ; 

- Super Montem exeelfum afcende tu, qui euangeli- E&.40» . i\& 
2as |yon. 

2^el Monte fagliono i giocondi di letitia fpirituale ; 

Montesexultaucrunt,vtarietes. Ps.113. 

2^el Monte fagliono i grati de' benefici] ; 

. Hymnodido exierunt in Montem • ? Mai. 14. 

2{el %JMonte fagliono i connettiti ; 

T ransfer entur Montes in cor maris . **-4 . * 

.. ■ ' - ■; . nel ■ -1 

I . \ 
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ffcl Monte fagliono i pacifici, e’giufii ; * 

Sufcipiant Motes pacem popùlo; & Collés iuflitia • 
'Hsl dMorìte fagliono à faluarjì con Lot i %eligio{i ; 

In Monte faluum te fac . 

7^el (JfyConte fagliono i ricchi , c diuengono limofinieri j 
Qui produci! in Montibus fanum . 

Monte fagliono i forti ; --- 

Praeparans Montes in fortitudine eius . ;v .> 

7^el M onte fagliono i tribolati ; ’ 

Leuaui oculos meos in Montes unde uen.aux mihi « 
■7{èl Monte fagliono i fattomi? ' , T V i - / *: \ 

Montes in circuicu eius, & Dominus in circuitu po 
puli fui . 

Tréfolo ri fagliono , ma ui tronano le fondamenta del Ctelo % 
Fundamenta eius in Montibus fan&is • 

Vi tronano il T aradi fo mede fimo > 

Et erit praeparatus Mons domus domini in vertice 
Montium. 

Vi trouano delicati fimi paf chi, e uiuande lauti fi ime . 

In pafeuis pinguibus pafeétur fuper Montes Ifrael. 
(fhè piu?. la falute (le (fa, e la rifa ; 

In Monte erit faluatio . 

O Mont Elparo, Monte più celebre dell* età nofira, godi 
pur glorio fo i tuoi piccioli fiimi gioghi , e la grandegga delle 
tue uenture;cbc fe in altegga molti ? au angamo , in fatto ti ag- 
guagliano pochi, & in nome hor ti può ben cedere ogn'uno . 

Cedati latti fiimo Atlante, che dall* Occidente Meridiona- 
le pr e fumé d'erger’ al (fiele la temeraria fronte • 

Cedati Olimpo di Macedonia* fuperbifiimo per la ricinan - 
ga delle fertili Tempe, tanto ambitiofo di toccarci (fiele, che 
trapalando i nuuoli , uà tépefiando l'aere , nè fulmine lo fc rol- 
la, nè fiero turbo lo feote: nè altri , che'l Cielo può minacciarli 
ruma . 

Cedati iacinto d'Etolia, che fi uanta ddeffer confecrato à 
M inerita . • 

Cedanti Tamafo, Cinto, e Vartenio\ e facciano nuoua Ar- 
cadia, nuouo Ddo,e nuouo Focuie f otto la tua amenità i Ta- 
* . • . fiori 
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fiori: perciò che effi dall' altera e grandeggi hcbbero il nome ; 
tu dalla tua fiumi bài' acquifli . : : , < 

Ter. Già meco non f duella piìk Flauio, tanto è con V affetto traf- 
feritofi a 1 Monti : gioir è dellafiia gioia ; contenterommi del 
fuo contento • 

Fi i Monti troppo alti non fi cria mai. nè rugiada . , ni pruirur, 
'e lunatura acciò in tè Vun\e l'altra fi generaci',. non ti diftefe 
troppo in alto la cima . 

TS(e i Monti piu abondeuolmente fcaturifcono l' acque, qua - 
to più fono fublimatt; Tu folli da un vicino dAtom' jll ‘a fino 
al Cielo indiato, per eh e da tèfcorrejfero copiofijfime acque di 
tfiàtorìf i. f o<\Q Vt '\v\ z *.v : '! \ 

- 1 Dal Tarapomifo , Monte dell* A fin, inondano molti, e gran- 
, diffimi fiumi verfo l'Oriente > da tè najcono infiniti fiumi di dot 

‘Dal Tireneo , Montagna della Celtica Regione verfo l'Oc - 
. cafo equinottiale efeono ìflro, e T arte fio, fiumi fumo fi : e dalla 
-tua feconda facondia è partorita l' artificiofaelofluenga . 

Dai Monti Hircinij emanino quafi infiniti fiumi-, date ve- 
gono fuori larghifii mi ruj celli di piaceri . . v ’ v ... 

\ v>i Ve i dAfohti Rifei, oltre l'cfirema Scitia dicono còfe sì 

- grandi, e fauolofe, che fono incredibili : di tè quanto è dicibile, 
è credibile; perche della! ua bontà ogni co fa fi può credere . 

lnMmantofalì\Anafi'agùrày Tale te M ile fio in Micala, 

■ Montagne della Ionia , à contemplare il [ ielo , e le cofe Cele - 
fin In te G RE G.fquadra il corfo al Sole ; numera allo Stel- 

- lato le Stelle ; al C rifluii ino mi fura l* acqua; & a tutte le sfere 
ifuperiori calcolali moto, e diflingue le condii ioni, egli influfii . 

• - M Tmolo del 1 a Lidia , e dSfifa dell’ Indi!, Monte vicino al fiu- 

- me Cofino, fono dal lembo della falitafino aWaltiflime cime 
i contefli di Lauri, e co ronati di gr atifi ime piante : tu fei unnuo 
-nò Monte di Stufe . 

Ts {el Monte M. rgenteo è parturito il dqjlo fuperbo, che in 
mille alleila uà cincinnando le fue chiome canute, e con le mor 
\inorantilinguc dell' onde và f negli andò l'aria , fauellando coi 
Cielo , e lambendo le fue labra areno} e : & vfeito tal bora dql 
< proprio letto, fi dilaga ne campi, & in mille rotte voragini di - 
• , Italia * - 

* 4 • 
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uallandofi lafcia d dietro il uentre materno , e porta feco la me 
moria della fra prosapia: da tè non gonfio ma b umili f- 

fimo fìumicello tr Ugge il principio . *' ' . » •:*. 

fn %odope , Monte della Tracia,è fepoltala Rema di quel 
la Regione ; in tè fra le più fe crete uifeere de 1 cuori, la giufli- 
tia, Tgjma di tutte l altre virtù , in fembiante di fopita, giace. 

In Vindo , Monte della Grecia,nafce la pretiofa gemma (fa 
latti te d color di cenere , di foaue fapore; che franta, gitt a hu- 
more di latte , e di latte anco empie le mamme , circondata al 
' collo ; e legata alle cofcie , ageuola il parto : in tè hafeono le più 
pretioft gemme dell' intelletto , - y / * • • . 

In T alar 0, Monte d' Epiro, celebrato per Teopompo, fono 
ben cento fontane, che dalle radici per occulte uene feenden- 
do, con zampilli, che faltano, e con gruppi, che gorgogliano , 
moftrano fenfo, polfo,e voce: In tè fono ben mille foci di 
fei erige . 

In Alea, Monte Ideale detti fole nuouamentc trouate, fi 
fepelifcono i %Jgfi In tè la fama degli altri Monti fi cufto- 
* difee . -* V V ’ ' ‘ r • ’• - 

In Calpe, Monte nel fine della Spagna, fon te colonne di Her 
cole, per meta , che più oltre non fi douejfe p affare : in tè fono i 
< termini pr e fcritti de'le virtù, infegno, che non fi può humar 
namente afcenderc d virtù fuperiori • > 

In Auernia, tJWontc celebre di Guafcogna,fin contra Ce - 
fare hebbero animo di combattere gli habitanti: in tè CjRE- 
GO RIO combatte co i più fieri nemici dell’huomo . 

Dì Ato, Monte della Macedonia forge cosi eminente il ca- 
cume, che trapaffa il megano palco della Meteora ; e fa ombra 
sì grande, che flflenie fino all ' ifola di Lenno, da lui per lo /pa- 
tio di fettanta fri miglia diflante : in tè forge talmente G RE-\ 
G ORIO, che auicinato al primo Mobile delia Chiefa militan 
te, fin oltre il mare con l’ombra della fua protettone fi difen- 
de. 

T^elfamofo Caucafo per ogni Stagione le fioccate neui sù le 
cime fi conferuano : in tè viue fempre intatto il candore della 
caftitd . 

In Cdleniofralfeno p aflorale d’ Arcadia nacque il facondo 

iJHer- 

■ * ' - • 

% 

A 




tìjL 


Dialogò Terzo,' 105 

Mercurio ; in tè nacque per viuer' eternamente VElocutione . * * 1 c 

y Fnlda, fJHon ragna pofla in Creti,fù nudrito Gioite ; in tè Ida . 
fu allenato il mio "Principe , , / < <$ 

In Citerone Monte di 'Boetia era adorata Venere : in tè to Citeione. 

I* altre due perfine della Trinità s'adora lo Spirito Santo > à cui 
propriamente fi attribuire l'amore . 

In (JWongibello nafeono huomini di fuogo , vomitati per Mògibctfo. 
-trilli s rotture dalla cima: in tè nnafeono huomini infocati di 
carità, . > 

- . In Falerno fi produce ottimo vino :’ in tè ogni frutto nafee v u : ^ ' f 
con faluteuole, e grato fapore . falerno. 

-i M l Gargano t Monte celebrato di Puglia, Michele ^ircan- Garbano J 
gelo mofirò vna veneranda fpelonca àgli habitatori : in tè /*- 
•Angelo cuflode aprì l'Eremo degli Mgo fimi ani àG RE G. 

In Inietto, Monte della Regione ^ ittica abonda fini (fimo 
Miele : in tè i tuoi Montanari flillano da ogni lato foauijfima ImCCt ° ’ 
piaceuoleg^a , 

- 'H?l M onte Latmio di Caria fi addormentbyper non deflarfi 
mai, Endimionc : intèfi ripofa , in tè viue perpetuamente il Latail °* 
mio Pastore, 

v * ’ I ’ « » ^ • *• • 4 •> •« >4 

In oeta, onte fra Te faglia, e Tracia mori il for tifano n „, 

Hercole: mtefu mortificato il fan fa e domato l'orgoglio della ° ’ 

fierezza. * * 

r . ^ ell r a Fri &* ll Monte Berecino è confecrato à Marte: tu „ . 

fet confecrato alla Forte^a, & alla Temperane , • BerCcmo * 

In 'T elione di Te fraglia è pofla la fianca memorabile di Chi- 
r ° ne C cntaur °y niacfiro di EJculapio : in tè tutte l' herbe na - 
feono medicinali, & alla falute humana profitteuoli , 

Ter, salite pur , quanto volete , ne i Monti ; ma fouengaui di non 
lafciar mèfilo nella (ftttà , 

pi. Io più direi, fe la veneratone, che hò, non m'aJlrmefTe à ta 

^erciòcTe* 1 atn P er & 1 emincntl > e diurni fatti, iui fucceffi; “ A 

fo!ml ambrepenf,!im0> Cke Ma dal Creatore M ambr ? . 

yVCarat, ouero^ratat. Monte d'Armenia fù il primo à M .ir«. 

. ^ ar amtc o ripo/o all'affannata arca di TS(oè 

1 ^ O in 
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Sion, ancor chef, a picaol Monte di Ciernfaletnme mm 

• *** “*** 
gedùr ÌWdeiepolCUra * 1 "Prìncipi Madianiti, rccf.da 

ràd$ot^7. ÌrMÌM ° Sè ’ ****** 

d : ÌUralM * re 9** ‘ ^ 

S^SSt»^^-Ì£St 

rMont, d, Betel, e di tutto Ifraelle Tono eopiofì d’api, nu- 

27 frLTTdT deUOU dmmaU ^iàjrtili d’ aglio, 

| jyebratfimo D ‘°’ per U f e è nalata frotettione, bauuta del - 

Subar è Monte di Galilea, illuflre per li rapita d’Elia profe- 
ta al Cielo-, per la memoria di Eli fé»; e del fiume iut da lui be- 
ne detto . 

Tabor, che con riguardeuole rotondità forge in mero di Ga 
MLea; & olmeto, che germoglia trai confini della Giudea, e di 
Gierufiileyime fon degni di riucrtnda memona:qudlo perche 
rptde CHI ST O nella fua beatitudine ejleriormente trasfigu- 
rato, innanzi che patito haueffr , ; quello, perche l'y>dì infera 
re, lo vide orare, e lo ammirò fidar J angue . 

fone de^Hedem ^ 9 ** fe illo ffi U M* 

? Sette Monti di Roma irrigati più dalpretiofo fangue de'- 

Martiri, che dal Tenere, cheli diuide,fon tante totnbedi 
Santi» ; , 

Ter» Emaipoffibile , che tutti i Monti habbiano qualità pelle- 
u. v grinei 
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pine? Io so, che non ci è horiuob, per bello che fia, che non 
habbia il fuo cont rape fo . 

Fi 'Ben furono alcuni Monti di morte , come quelli di Gelboe , 5 *- 

f opra i quali fece l'oratione il Trofeta dicendo, Montes Gel- j^ ri 1 Ge 
boenecros, necpluuia veniac fuper uos; è vero: ma 
%Wont' Llparo non può ejfcr Monte di morte, perche vi è il 
nouello Dauid , che per lui intercede la vita . 

Furono alcuni Monti d’ardore, i quali, fecondo goflino , Monti d’ar- 
fignific ano il Demonio, come quello, del quale p irlo Gio. Et dote. 
fecundustubacecinit,& velut Mons magnus ignear- 
dens mifTus c fi: in mare; è vero : ma queflo non ha queHo Apoc8. m 
fentimento , perche non arde . 

Furono alcuni Monti di carnalità, e d % immondizia , come il sforni di 
Monte Fogor, de' quali parlaua il Vrofeta, Montes ficut C*- Carnalità, 
ra fluxei unt a facie Domini; è vero : ma nonpuò evertale ? s 9 6 - 
queflo Monte, oue foggiorna il caflifflmo Elefante . Fogor. 

Furono alcuni Monti di conturbatione, come quelli de* qua Monti di c» 
li.difle Dauidde, Conturbati funt Montes* in fortitudine tu «bai ione, 
eìus ; è vero: ma queflo non può effer conturbato; perche di- 
fef ì dulia fua T arre, non ha fortezza, che lo commoua . 

Furono al cimi, Monti di fuperbia,e d'herefla, come quelli 1 u : 

che confutò il Trofeta , Quomodo dicitis animai mear; j> $4l / 
trasmigra in Montes ficut pafler ; è vero : ma in queflo \ z 

con burnii riucrenga fi inchmano ad adorare infino a le Fere 
filueflri . I 

Furono alcuni Monti di mina, come quel,di cui parla (jiob , iob.4. 

Mons cadcn$,& faxum non transferetur de loco fuo; Montìdi . ^ 
è uero : ma queflo Monte nonpuò cadere 3 eJfendo cuflodito dal- IUI " a • 
la protettion delle Stelle . 4 -Kcg^. ^ 

Furono alcuni Monti di horrore, come quelli di Helìfeo , Monti di 
Monsequorum inquietorum in circuitu; è uero: ma honorc * ri 
queflo non può effer tale , oue non caualli sfrenati, ma domito 
animai fi vede . 

Furono alcuni Monti di pena, come Meda, la cui fiamma Monti di pe 
non è eflinta dall’acqua ; le cui vifeere gittano grofet peggi di m-'HccU. 
pietre; le cui fauci ruttano pe fi. lente, ecaliginofo vapore; le 
cui interne voragini non può vi fia alcuna penetrare ; dalle cui feptentr. 

0 2 cauer- Dcfcript. 
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cauerne efeono Hrida , e lamenti ; alla cui aria infetta fi uegà 
glorio pallidi fmoheri di morti , che dicono, noi ce ne andiamo 
onte He eia; è nero : ma queflo non può ejfer lu ogo di pe- 
ne, oue fi dijpenfano honori , e p remi . 

• Ter. adunque quel Stilo ,cheattefe ad opere folamente eccel- 
fe, e marauigliofe, determinò bene, di piantar per fempre fra i 
... v fette Colli di noma queff altro piace noli fimo Mente: pensò 
giafe à i& megll0 > che hauendoiti introdotto il Leone , cb'è il Re delle Ve 
te Monti il re > vi doueffe anco introdurre l'Elefante , che hà il titolo di ot 
Mont’JElp. timo mafiimo tra gli animali . E conobbe beni fimo , che fòl' 

31 { \X \ L - v Una C0 ^ a ll r<, f‘ V4a da fare, e la fece ; quando, hauendo tanto ’ 

airipcrbi ^ddito Nomadi Statue, di obelifci, di Acquedotti, di 
edifica ia ; C hlc f e di fuperbifiime opere fabrili, c pronoflicandofi la vi- 

Toue . cina morte, nell 7 anno flejfo volle impor l'ultima mano a i mi- 

racoli firn; e per eflrema meta' delle fue grandeT7e vi creffe 
quella /labi lift ima Torre, 


Tetrarca. * T° rre * n AIto va,or fondata, e falda . 

. Li. E con la T orre che co fa non ni recò di bene ? TSfon è miflica 
■ T orre la Croce? i Vrincipi? la chi e fa? gli Angioli? il V aradi - 
fo? * Sfóaria? Criflo? Iddio flejfo } 

Sì che Iddio c Torre. Turris fortifsima nomea Do- 
mini, ad ipfam currit iuftus, & faluabitur . 

j, thè C RI ST 0 è Torre . Turris fortitudinis a fa- 
cie inimici. 
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Sì, che Maria è Torre. Collum tuum ficut Turris e- 
burnea . 

. Sì, che il Varadifo è Torre . MifitanciIIasfuas,vtvo- 
carent ad arcem ,& ad ironia ciuitatis. 

Sì, che gli Angioli fono Torri . Fiat pax in virtute tua, 
& abundantia in T urribus tuis . 

^ì, che la Chiefa èTorre . Turris gregis nebuloiafi- 
liaSyon. > 

Sì, chei * Principi fono Torri . Deftruétur Turres eius. 
Sì, che la Croce c Torre. Turris Dauid, «edificata eft 
cumpropugnaculis. 


Eperchlnòyfe la Croce fu il noflro prefìdio, la faluaguar- 
dia, .& ilfortifiimo bacione , che non potè ejfer e dà nemici 
• ■ efpu- 
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ejpugnato i . “ 

Se i Trinciai con le leggi, e con l'armi in mano, con l'acqua , So P ra l aTor 
e co'lfuogo ci difendono i re r 

Se la Chiefa in un luogo rinchiude , in una fede ci vnìfce , in 
una fperanga ci rincora , et in una carità ci mantiene i 
Se gli .Angioli, come tanti Conftglrcri ajìflcnti,e Capitani ci 
cuflodifcono i 

Se il V aradi fo ci conferua eternamente fenga paura di fer- 
ro , fiammato fame i 

Se M aria ci intercede opportuno foccorfo ; interceduto l'int 
petra j impetrato lo difpenfa;e difpenfato,lo uà fempre conno 
nelle preghiere perpetuando} 

Se CRISTO fi fece noflro mirro , & antemurale , in 
cui Iddio fpuntò le fue faette,e perdonò all'huomo ;<ì che non 
piu il Dio delle vendette , ma delle mìjcricordie fi appella ? 

- Se lo ftefio iddio è quel centro , onde pen lono tutte le linee 
de * noftri beni ; oue, qua fi in vn punto, fi ferma ogni noflra fpe- 
ranga i fe egli è quel Colonnello , da cui fuggono tutti i ncfilri 
aue rf ari i s 

Ter. La Croce adunque è Torre di efpugnatione ; i Trincipi di 
protettionc ; gli „ Angioli di fentinella \ la Chiefa di militia , il 
Taradifo di pace ; Maria d'intcrceffionc ;C RI ST Odi vede- 
tione; Iddio di trionfo . Di fi opra ci cuflodifce Iddio; di fiotto i 
Trincipi ; dalla delira CR l STO', dalla fimifilra otaria ; in- 
nangi il Taradifo ; dietro la Chiefa ; intorno gli àngioli; e da' 
quattro lati la Croce. ; 

Fla. 0 Croce e che dirò di tèi di tè chè potrò mai dire ,o fantiffi- ^ cn ^ erl 
ma Croce i Ecco informa di tre T, metti il fegnodi tre Croci ?*' 1 cr0 " 
intorno alla mia facra Torre , al modo che fi fogliono mettere 
innangi à i pij edifìci}; quafi dicefft , Quefilo è il Tempio del tri- 
no Dio . E che manca al T. per pienamente figurarti i 
Nil nifi culmen abeft , culmen decerpferat Adam * 
Pomiferum ,• reddastu modò/uimen habes . 

Così à pari con la Torre , con lei fauelìando, le dici ; io [orto, 
fon' io la Torre, che tu altamente figuri . Per tre cau- 

T er. Le T orri , o Flauio ,per quanto io ho letto , fi ergono òper fe s’ergono 
cirdia . ò ùer munitinnp . n t>pr nvnatnnntn . le Torri. 
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Dcirrmpr. del Cardinal Mont’Elparo l 

ilei. E la Croce , 0 Ter minio , non ha tutte quelle treperfettio - 
ni f* Sapete bene , che in alcuni golfi di mare t [oggetti alle pre- 
de de * ladri, [uole su le vicine [piagge edifica rfi [0 rtijfima Tor- 
re , ove fedele, e vigilante Torriere proueggia di [enuncila , e 
di [pia i c [e auuien che [enta improuife legno , che [ottoifor- 
tiui [1 lenti] della notte guidato da rapaci corfen quetamente 
fen uegna , eglifecendo [umo sii la Torre , ò tirando un peggo 
di artiglieria, dà auuife à 1 nauiganti pae[ani,chc [ol . hino an- 
datamente il mare , e fi ritirino velocemente al porto . Sal[o 
mare, amaro di ben mille tormenti fu lapajfione del Saluaio- 
re , de ’ quali parlò in [ua perfena il Trofeta , Salti unum c faC 
Deus,quoniam intrauerunt aquac ufque ad animami 
me am . Era quefto golfo nel Caluario, oue molto fi pericola - 
ua ,. come luogo di ribaldi, e difleali . Era necefiario , che ui fi 
edificafie vnaguermtijjìma Torre, e questa [à la Croce, Tur- 
ris Dauid edificata eft cum prepugnaculis . il parapet- 
to [à il corpo innocentiffìmo die Rf STO , Saluator pone- 
tur in ea murus , & antemurale . La guardia fo la [ua ani- 
ma benedetta : le piaghe [urono le [aettiere , e [piragli , ondici 
lafaceala [pia, oue loutdc la [ua amica , Endile&us meus 
ftat poft parietemafpiciens per feneftram, profpickns 
per cancellos . Già era lafofca notte ( che uolle pergiuflo 
[degno annottarfi innanzi tempo il Sole) Et tenebre faóbe 
(unt fuper vniucrfam terram ; quando ecco i corfarigiuA 
no predeggiando intorno . I crocififiori rubauan le uejiila ter- 
ra il [angue ; un ladro li rubò il T aradi fo ; vrì altro li uolea 
rubar l’honore j & un Longino il cuorc^j . La morte forò la 
vita ; il Limbo Panima j la [epoltura il corpo ; e i penitenti le 
[pine, e i chiodi . Debbono le Guardie alla propria l’altrui uita 
anteporre: e C RI S T 0 non fi curò di <JJerpredeggiato,acciò 
non f ufiimo rubati noi : acciò noi ci [aluafiimo ,fi diede egli in 
mano de nemici . però come buon guardiano volendo primie- 
ramente dar fogno à 1 credenti , che nauigajfera accortamente 
per lo mare pericolofo di qurflo M ondo , e jì faina fiero al ficu - 
ro porto del cielo , [caricò vngran tiro di bombarda à uento , 
Exciamans voce magna: e foce forno , Expiiauit. Sen- 
tirono qmfio rumore gli ab fii, e dai fondamenti fi fo afferò. 

Terra?- 




f diàlogo Terzo* ut 

Ten a?motus magnus fa< 5 lus eli . Scorfero : queflofumo il 

Sole 9 ela lunaj&ofc/wandoft^Tetiebrz faóix funt fu- Lu ex 23. r J 

per vniuerfam terra m. 

Ter. vna Torre di guardia bifogna,che fia ^ lta,Sicura y e Fedele Tre codttio- 

II. E qual Torre filmai più alta della Croce* sì alta fu, che aid'vnaTo* 
a Giudei parca , che non altri, che Iddio , n'ha&ffc potuto di- re di S uardia 
fendere. Si/ìlius Deieft,defcendatde Cruce, &:rre- .. 
dimusei. Gran patto , gran promeffa è quella. (HI- Mar.,/ 7 ’ 

ST o fece tanti miracoli flupendi in tuttala fua vita ; Altezza del- 
calco illiquido Elemento co i piedi afeiutti ; frenò i Venti nel la Croce. 
lor moggio r orgoglio ; cauo dall'acqua vino ; moltiplicò nu- 
mero furiente e pani , epefeiin vn baleno ; J lagnò fluffi di 
/angue : smorbò arfure di febri ; diede il caminare à'wppì, 
il parlare a muti ; il vedere à' ciechi ; ilfentire à'fordi ; l’ in- 
tendere a pef cader cidi ; Ihauere apoueri ; la vita a 1 morti, 
la gratta agli fpiritati : Si fece tante volte inuifibilc , tante .n*. 

incomprenfibile , e pure à quefii , & à tant' altri miracoli non 
credettero , nèpromifero di credere gli Hebrei y & hora prò - Pc ‘ che P ro * 
mettono di crederli , fe lo veggiono feender di Croce: non è Slbrd/e 
meraviglia: perche filmando malageuole quefla difeefa } pro- d«re à Cn- 
metteuano quel > che anco non farebbe feguito ; & era , come fto, le (ccn- 
fe non haueffero promeffo . Si Mta fù la Croce , Terminio , d» feroce 
eh' anco al cattino Ladrone , parendo impoffibtle il difender- * 

ne , dijpero della fua falute . sì alta , che il buon Ladrone mi- 
rando di là sù La terra , li panie sì pie dola , che cominciò à T 
fregiar lei , & a confutar sèfleffo , come terreno ; Nos uc,2? * 
.quidem dignafatfis recipimus. Sì alta , che auicinato ... . 
a Dio , comincio a conofcerlo, Hicautem quid mali leciti 1 
Et aliando gli' occhi alitelo y parue d'ejferui tanto da preffo, 
che lo vagheggiò , fen' innamorò , lo de fiderò > lo feppe chie- 
dere , lochiefe , e lifiiconcejfo . Memento mei^dum lbld * 
veneris in Regnum tuum • Fusi altaiche non ut potuta- *’ 1? 

no falir'i nemici : il Demonio , eretto , che fu queflo legno , 
fuggi per timore , Ecce,Crucem Domini, fugite partes \ .-• 

aduerff . La colpa non ui potè falire ; perche C H RI S7 O . 

Peccatum non fecit nec dolus eli inuentus in ore eius, Prima.Pa» 
“E^onpotù f altrui Tilato con la lauanda delle mani , non la 
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1 1 2 DelPImpr. del Cardinal Mont’Elparo 

ritogliere >con la bifgnofa inter ce(Jìone\non Cjiuda con la di [pe- 
lati one . Sola la morte vi [ali j e non vi farebbe [alita, fé non 
hauefje hauuto dal He del %jgno il [ 'alno condotto , che fu à 
punto quel bollettino ,1.1^. R. I. Ma entrata che fu , come 
misleale , & ingrata , volle vccidere il Torriere , & impa- 
dronirf della Torre; maallagutfa che fece Sceltola , vccife 
vn per vrì altro ; vide coronato il corpo ; quefio li parue il Re, 
e que Ho vccife: ma à fuo malgrado, non\fcppe vcciderla 
vita ; jì che in cui il vino corpo morì , la Morte riuiffe : e dal 
fuo inganno acquifiò vita la morte : e dal fuo perdere acquiflò 
vittoria la vita. 

Gli oggetti troppo lontani nonpoffono effere , qual'effi fono 
da'fenfi apprefi : vede vnaper vn’ altra l'occhio \ e fente vna 
per vn' altra cofa l'orecchio . Grida à tutta voce CRISTO , 
Eli , Eli , e pur non ben l'afcoltano i Cjiudei , che dicono , 
Eiiam vocat ifte . T^accomanda il difcepolo alla Madre, e 
la Madre al difcepolo , già prefenti ; c pure come non l’ ba- 
tte (fero fentito , non li rispondono . Guardano i crocififfori in 
alto, & al modo apunto , come fembr ano le lontanarne cofe, 
loro appar CTi^I S TO In giti fa d'ombra , e poco meno, che 
niente ; Approbrium hominum , & abie&io plebis. 
Mirali Saluadore à baffo ,e Hando in luogo eminentiffimoy 
lontano da' peccatori , Longè a peccatoribus falus. Lipa- 
r cario sì piccioli i peccati no (In , che flimonne troppo fieuole 
il perdono : Ondepriega il Tadre, Pater dimitte illis. Mn- 
7Ì y quaft vedendo vnaper un' altra , i di fi taceri ,ehe lifacea * 
no quei manigoldi per lino i e , & odio, li pareano atti fanciul - 
lefchi , fatti per ignoranza , Nefciunt quid faciunt. 
Vero ben canta la One fa, Ifiter ligna fyluarum tu fola 
excelfior. 

Se dèlia ficuregga parliamo , qual luogo in terra fu più fi - 
curo di quefio i ISfon dubita , effendoui fopra il buon Ladro- 
ne y di con feffar CRISTO per tJMcjjìa , facendo la C roce, 
da patibolo di f^ei , pulpito di Tredicatori . Tino allo sfac- 
ciato Ladron cattino , parendogli il luogo sì fi curo , hebbe ar- 
dire di mormorar cantra CRISTO. Mentre il Signor era in ter 
ra , ì Giudei non fifatiauano mai di tormentarlo ; ma poiché 
, • fufalito 
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fu f alito in (roce,non pr e firn fero di toccarlo : fe li recar on da 
bere', queflo fu perche CRIS.ne dim andò: fe un (auallicre li fe- 
rì vn co fiato', quello fu doppo morto: e che fia dosi , non vede- 
te Andrea, che andando à falirui dapoi, animofamente tripu- 
dia, e canta, Securus, & gaudens venio ad te ^ 

T er. E chè fegno darete , che ella fuffe anco fedele ? 
fi- Quello primieramente, che voi, comeleal genti l'h uomo, fa- f cdelra * 
pete . Quando duo Cauallieri fi promettono di offeruar parola, p att | fatti Ae 
0 di mantener patto alcuno fra loro, in fegno dì fedeltà, fi toc - 0 fleiuati tra 
cano mano à mano: à.quefio fine la Croce aprì le fue braccia, e crifto f eia , 
le congiunfe con quelle di CR1S. nella paffione per dar fegno, e Croce. 
patto di fede, e promi fe di non la] ciarlo mai fiali fangue, e Par 
mi, finche non fi fornijfe la Re de ut ione : nè filo quello, ma di 
eJfer*anco dapoi Hendardo, e bandiera della fua fede: eCRIS. 
alP incontro, li diè parola, che, feciòhauejfe mantenuto, nel 
DÌ del giudi cto, Phaurebbe trasferita nel Cielo, ecoflituitala Ecc i e fa. 

• per teflimonio fedele delle fue opre. Hoc fignum crucis 
cric in cacio, cum Dominus ad iudicandum venerit . 

Ojferuò ben ella la fede, come anco Pojferuerà il Signore ; epe - , 

rodijfe bene l'^ipoflolo, Gratia enira eftis faluati per ^ * 3 ‘ 

fìdem, & hoc non ex vobis . fhèpiù 1 Quando vna città 
è tirannegiata dal fuo Signore , benché cerchi vfeir da quella 
vii feruitù, non però vuole dal fuo legitimo Re ribellarfi: quel 
lo rifiuta, e queflo accetta', paga il fuo pregio à quello, e fi dà in : 

dominio à queflo. Era già poffeduto il legno dalla morte, co- • 
me a bando aperto prediffc Iddio, & era intanto obbrobrio di- 
venuto, che tralignando dalla volontà del freatore, era fatto 
cafa di Rei ; douea ben 1 egli fittraggerfi da fi mal nata tiranni- 
de, e dar fi, al fuo vero Trincipe CR1S. ma non hauria hauuto 
donde pagare il pregio, fi lofieffo CR1S. per lo rifeatto non ha 
uejfe sborfato le monete del fuo proprio fangue alla Morte ; e 
così cafiò il contratto fatto in faccia di lei, come difje San Tao- 
Io , Deleuit quod aduerfus nos erat chirographum de- ColofTa. 
creti, & ipfum tulit de medio, affligens illud cruci . 

*Douea effer di fangue il pregio del rifeatto, comedi fangue 
fu fatta la compra, non effendo altro , che fangue i peccati, Lì- 2 s. 50 . Se f 
bera me de fanguinibus Deus, Deus meus . E il pecca- 
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1 14 Delttmpr. del Cardinal Mont’Elparo. ^ 

tore è fabro di [angue, 'e però odicfoal Signore , Virimi fan- 
guinum, & dolofum abhotriinabitur Dominus . 

T entò pur Lucifero di efficr vincitorin qneflo, come nell al 
tro legno , ma non li riufeì il p enfi ero, perche, come Torre fe- 
delijfma 3 affiffe allafcouerta l^ rnii del fuo Duce alla frontie- 
ra; & aliando dal piu alto merlo Pinfiegna del fuo Capitano , 
di ffed tutta voce, ViuailRe, viua il Re, I.onde 

gran ragione ha la chiefa di chiamarla fedelijfima . Crux fi- 
delis interomnes Arborvna nobilis . 

E come ella potea dif enfiar fi, & ojfcrZar U fede, fenon era 
guernìtiffiìna} E qual guernimento non bebbe, 'e hsbbe la mi- 
glior munitione, che mai potejfe bauere Torre alcuna ? Ideile 
belliche munitioni di fortiffiima Rocca concorre carretta, pol- 
ite, palla, fiuogo, & artiglieria . Et in quella Torre fu la car- 
retta a due ruote delle due nature in CRÌS. delle quali diffe 
Égccchiello; Quali fit rota in medio rotae. Lapoluefià 
la carne del Salua$oxe,la palla tonda , oue non fi troua il [ne , 
fu t anima immortale: il fiuogo la diuìnitdfibeus nofter ignis 
confumens eft . £ l y artiglieria edita di dentro , fù il (orpo 
fiantififiimo di CRIS. eh 1 era voto di proprie cólpe pi che diffidi 
giu lice, Nullam inuenio in eo c anfani . CRISTO adun 
qua fu la munitione di qiufia Torre ; & egli mandò à fondo Lu 
" ci fiero; d ruma il peccato j d terra la mortela . Ma non man- 
cò di dar prima aui fio, come far fiuole prnientiffimo Inocchie- 
rò , che combattendo con una nane nemica, per non affondar- 
la d primo colpo, grida, che fi renda per vinta: fie vede non ef- 
ficr vbiditOjtira vn peggp,e fatterrifice : fie perfieuera pur’cfti- 
f nata, le [quarta la itela: ma alla fine vedendo, che'L tutto è 
nulla, tira vna cannonata piti gagliarda di mego a megp, e la 
mani i alla fiabbia perfiepolcro di pef'ci . -JM'olte furono i col- 
pi,che diede CRI S. cétra la morte, comedi ffe il TrofietafW o% 
toni crii i tui in rota . Ma volle ani far in prima, che da per 
sèfìrenieffe conifiuoi legnaci; Parer ignofee illis .. Tirò 
vna cannonata d Vento, Terrarmotus magnus fa&us eft * 
S qu i re ih la vela, We\um templi feitum eft in duas par- 
jeSjp. fummo, vfque dcorfum. Simoftraua pur durala 
Morte, puf impugnala Lucifero, pur minacciaua il peccato • 
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firifolfe di non tardar più-, poiché non fi rollerò da loro 
dar per pinti, e lanciò un tiro il più forte , e li vinfe . Lxcla- 
mans voce magna expirauic. Quando fi tira di peggi, la Effetto di 
pallata a 1 le fcbier e nemiche , e la bombarda fi fa indietro: e bombarda/ 
l'anima di CRIS. come palla , andò apprejfo à Lucifero à fan 
gere le porte dell' Inferno, Contriuit portas <ereas, & ve- Ffal.io*. 
étes terreos confregit . tjfyfa il corpo fi fece indietro , di- 
fendendo di Crocac la Qroce refiò in piedi, finita la battaglia % 
per Ornamento . 

Ter . Io pur' bora rolea dimandami della terga tìndjtione; ma 
voi ve ne fiete ricordato à tempo . 

fi. lo dottea farlo , che qui, doue ni balie te colto aWimprouifit 
mal fi fià lungamente in piedi . 

Ter. Tutti quefii fono pi fi hi amori fi . lo sò, ch'ogni cofa è pof- 
fibile à chi ama . E poi fiipete , ch'io fenga voi fio, come qua- 
dro fi nga pittura , pittura feng^ombra, ombra fenga corpo, cor 
po finga cuore , cuore feng^anima, anima fenga fiàrito, fpirito 
fenga Luce, e luce fenga il Juo prop rio ) oggetto . 

fi. ji llafc , ch'arringate bene per trattenermi : ma feguitiamo . 

Tre maniere di figure io ritraggo dalla frittura, Imagine, ad 
Imagine, & Imaginata . fmagine è folo il Verbo eterno , Can sap.7. 
dor efì: en'm lùcis ecernj?, & fpeculum fine macula Dei 
nuieftacis, & imago boniratis illms: diffe Salomone . 

*Ad imagine H'ku'jmo , Faciamus hominem ad Imagi- Gett,r * ' 
nem, & fimilitudinem noftram, dific di Dio Ai osé: Imagi- 
nate fono tutte le creature. Omnia per iplum fafta fune , To * 1 * : . > 

dijfe di Dio, Gio. il Verbo- è laflefia imagine ; perche non fio A^im^ine ? 
è fimile , ma per identica vnità lo (le fio, c h*il Vadre di natura. j m agiata ; “ ' 
Ritratto di Dio è L'huomo, à cui non commontcò pane della 
fua effe riga il creatore, perche l'anima fu formata di nulla ; <#• 
il corpo dì un peg^o di terra ; ma fi bene imprefie in lui un ve - Creature ir- 
Sligìu particolare di sé Lì e fio . E perche l* altre creature infe - ragioucuoli 
riori, benché tutte habbiano in loro improntato un'orma del peichepcr- 
creatore, nientedimeno non pefiòno così perfettamente rap - tcttamc hté 
prefentarlo, non bruendo l'anima ragioneuole , cb'è alla forni- ièn^no^ 6 
gita» 7 a di Dio : però queste fi chiameranno Imaginate . Citatore. 

Ter. Fin qui non conofco, cbè vogliate inferire . . 
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1 1 6 Deirimpr. del Cardinal Mont’Elparo . 

I Voglio dire, che il formar Ibuomofù un fare (come Inerì 
udifle) un bello ritratto di Dio ; & il creare il Mondo, un di- 
pingere un uaghiffimo quadro , nel cui mego fi uè de fi e così bel- 
la pittura . Quadro è il Mondo, in quattro parti diuifo: in Cic 
0* co f e Cele fa Elementi-, e cofe Elementate: quadro è il Mon 
do, in quattro lati difilato, oriente, Occidente, Aquilone e 
Mcgo giorno: quiui Iddio per far ui fio fo il campo sì fiat io fio, 
dipinfedoppo il primo Mobile il Crifiallino,doppo ilCriflallino 
il Firmamento, e doppo quefto, quefli fette Tianeti, cheli fan- 
no si bella corona difopra. Intorno difcrijfe, come fiauad 
punto nelfemina/ió delle fue Idee,que(la bella hiflona di quat 
tro Elementi . Di fotto poi, eh è co fa non ui fece per compi- 
mento dell' opra ? Vedete fiotto quefio lembo dell’ aria ne gli 
orli della terra mari , che fiumano, acque, che / lagnano ; fiu- 
mi, che feorrono; fonti , che f caturifeono . Quante forme di 
animati, e d animali, che con si bella profpettiva dan lode à 
chi li pinfe, e mar artiglia a chi li mira ? %jmaneua follmen- 
te, che sì bel quadro bauejfe le cornici d'intorno , di ualore , e 
lauoro confondente, che di legno fogltono far fi. M. quefio 
fine forje commandò Iddio, che fi ferbaffe il legno della feien- 
ga, mi lo profano, loguafio jldxm ; sì che l'opera, così rima- 
fa, potea dir fi in alcun modo imperfetta : onde per colmarla 
iifopremo facitore, difeefe egli di fielo in terra -, fi eleffeper 
padre legale, & adottino un fabro di legno c tolto alla fine 
quefio troncone in mano, lo fece d quattro lati; li diè forma di 
croce, e l incafirònel quadro per ornamentojperciòche, fecon 
do dice Mgosìmo in un f emione della Ventccofle, alle quattro 
parti del Mondo quadra à punto la Croce: la quale, acciò fujfe 
più riguar dettole, il Saluadore landò miniando col fuo f angue, 
& indorando co i raggi della fitta dinini tà ; che però il mede fi- 
mo gran Vadre dice, che nel giudicio umuer fiale, la croce di- 
moflrando la fua luce, apparirà affai più filendente del Sole % 
e della Luna. Crux fulgebit, & obfcurabic luminaria 
Cceli,delapfifq; Syderibus fola radiabit, ve difcas:quo 
niam Crux &Luna lucidior, &Sole erit prgclariorj 
quorum fplcndorem, diuini luminis illuftraca fulgo- 
re, fuperabit . In tanto che ben canta di lei la £ hiefa , Ar- 

bor 


Digitized by Goc 


\ » 

I 


I ^ 




yV \ 

* i 

. Iti ^ 


Dialogo Terzo • 117 

bor decora, & fulgida. Ornata Regis purpura . 

Ter. E non ui trouate fomiglianga alcuna tra quefla, e la Torre 
dell' Imprefa 

Fi. Tfe dirò poche , per vener adone , che à. tanto legno fi dctie , concordai 
che fu l'iflromento della noflra falute . Di legno è la Croce , e. Z a tra qne- 1 j 
di legno la Torre , che porta F Elefante: fopravn M onte fi ve- Torre, e 1 ; 

de quella; fopra Mont Elparo quefla: in quella il noflro fom - 1 ! 

mo Sacerdote facrificò sèflcffo al T^adrc; in quefla il Sacerdo - m ^ r * ^ 

te GREG. facrò sè mede fimo in voto à Dio : in quella regnò , 
tinto di f angue ,C RI S. in quefla fplende cinto di porpora 
(j RE G. Quella aguifa di nouello carro d’ Elia, trasferì la na 
tura hiimam dalla terra al (f telone folleuolla da quejlc tane di 
Serpi àgli alti feggi delle fo flange intellettuali, e quefla inalzò 
il Collegio ^Agojlmiano al Collegio ^4 poflolico da i rimoti eh io- \ 

Tiri dell' Eremo, à i chi tariffimi Troni de i Trine ipi Ecclefìajìi- 
ci . Quella fi f :orf ? eretta all bora di fefia; & all' bora di fefia Greg. fedo 
forfè anco quefldy nel tempo à punto del fcflo Card. ^ tgoflinia- Caid.Ag. 
no. In quella fi fece lo f contro del pefo delle no fi re colpe , e 
dell’ arcipefo del merito del Mcffia ; in quefla fi pale fa con giu- 
Jliffima libra il merito ab ondante di (fi RE GO RI 0 . In quel 
La, perche fi f doglie ua il tempio, fi fentiua flrepito d'armi : in 
quefla, perche il tempio è già rifatto, fi ode accordo di mufi - 
ca . Colà giujlamente fi piange a\ perche ingiuflamente era ero 
cififfo vngiuflo : coflà ragioneuolmente fi ridc;perche lodeuol - 
mente è effaltato vn meritcuole . q)i là feorreuano fiumi di 
f angue; di qua il T euere trasformando la ricchezza delle fue 
gioie, cangiale candide perle in fanguinofi robmi. Qui ut fi 
Jpeggjron le pietre per qc^erbeg^a di doglia: e qui non vi è 
cuor,pcr duro che fia, die non fi diflrugga per tenerezza di 
gioia . ^4 quella riforfi ro i morti dalle lor tombe ; e corfero 
innanzi al trionfante : à quefla ef :ono gli Eremiti dalle lor cel - ^ 
le; e con hinni fiacri manifeflano la propria grandegga,l' altrui 
lode, & il commune contento . Ter quella fi ofeurò il Mon~ 
do; per quefla apparirono tre Stelle in Cielo notturno : per 
quella tremò l'Vniuerfo\ all' entrar di quefla tremò la terra , 
per lo gmndiffimo plaufo,cbepotiam dire , Tota Terra Tre- Tota Terra 
muic; quella fece fquar dar' il velo del Tempio > à quefla fi Tremine. 
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jiS : Dell’Impr. del CardinalMontTlparo 

aprono con grata accoglienza le £ biefeiin quella C RI S.li prò* 
?mfc,& a equi fio il Varadifo.; in queflaGREG.ce f intercede : 
in quella era il titolo con lettere puntate; con lettere puntate 
j anc ora è il titolo in quefia : in quella fon quattro lettere , per- . 
- che ti Perlo difcefe ■ da Cielo , oue belle ab aeterno il Vadre ; 

* venne in terra à trottar temp oralmente la Madre, calònel lim 
bo à trottar faluteuc Lmente gli amici, riuolò alia dèflra atro - 
uar glorio f amente la padria : in quefla fon tre lettere foldnzen- 
tCj & ogni Intera è triangolare, perche GREG. non difeettr 
devinoli' Inferno : difcefe di Cielo, uenne ad informar il firn 
corpo in terra , e rimonterà nel Cielo . 

Chi dunque dirò di te, o Torre E~celfa t Tu non da mano 
dt Babilonici Giganti, ma da dorfo di burnii' Elefante fei folle- 
nata poco men , eh' alle Stelle : oue la purità , e l'amore , in luo ù 
go di candide colombe, s'annidano . f tuoi fondamenti ( fe tan 
to m't conceffo de fiderare ) jieno dtfimffimo bronzo , e le quat 
tro bufi angolari di diamante dunfflmo; il pauimento di mar- 
mo; le mura d oro \ le porte d'argento; i merli d'auono ; e le 
pietre fien pur pietre , ma dell ' Eritreo, e del Garamanta, pie- 
tre, che con L'artificio auanzino la materia , & acquiflino à lo- 
ro fteffe fama con lo fplsndore , all' architetto con l'arte . Sii tu 
feltra dalle faette di Gìoue,comc da' fulmini è pferuato l' Sgit 
to; effondo tu non nelle (fonde del mare per abbattimenti di 
guerra edificata à pugnar continuamente con le procelle, agita 
te dal minacciofo èuro ; ma in delitiofo Monte per grandezza 
degli huomini à far piaccuole reflftenza à i Zefiri occidentali , 
cheli fera precorrono ad annuntiarti la vicina f cena delle 
Stelle . taf ano la lor fama al fllentto lafuparba Torre del Fa 
ro; le Virami di del TSfi lo; le Mura di Babilonia; il Tempio di 
Diana in Efefo; il (cloffo del Sole in Rodile finalmente il Simo 
latro di Gioue intagliato in auorio dal famofo Fidia: e confefjì- 
no à loro feorno, & à tua gloria, come tu auamf non folo le fet 
te maraniglie dell'arte; ma tutti i lauori ancora della fleffa 
Kfatura . 

Ter. Dal miracolo della Torre è uinta la natura , e dalla natura 
bor'è uinta la primiera etadc,rinouando à noflri dì un più per- 
fetto fecol d ’ oro } come il nome del tuo T«fiore ci dimoflra,non 
\ . Agni- 
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I^Sf WS. 

pia. O fcliciffìrtio jccd 'o;t è defitte rdtWfòH'gj'a /itgletii cultori del- 
l'Eremo , acciò ficùri alfe fitte àé l Mó)fti fa p afe ente CjYCggia 
guidando riuoglieffero coti'àlchinii'a nóuèlla il ruginofo ferro in 
fortiffimo oro . Tafcahfi bora di [obietto latte , di acque [em- 
piitile di filuejlrigbandè , a loro più piaceuoli al gufilo , cpiù 
gioueuoli al co rpo di quei lautijfimi cibi , che con tanto foret- 
to fanno si uaga moìira nelle' th enfe reali ; d gara del più deli- 
cato nettare del Dio degli Idolatri. In quelli tuoi pacifici gior- 
ni non s odano fulmini , crollanti Calte braccia degli alberila? 
loro Monti difefe^j. Jlpra il Cielo 3 quanto ha di bello pillino 
pura rugiada le Stelle; fecondi l'aria le virtù genitali ; e la ter- 
ra riuejhfi , per non più (fogliar fene mai , di tutte quelle rie - 
cheg^e ydelle quali fenga fatiga b umana y fenga cultura di buoi, 
fenga raflro , ò manga mofiroffì liberale ne' primieri anni fuoi. 
Sfiechmfi carche le Torri dagli Elefanti non di belliche mimi - 
tioni, ma di bianco , e pretiofo auorio 3 otte s'intagli 
T'ELT. oue fi [colpi fca la fua Imprefa, e fi, (pieghino in minu - 
tifiimi lineamenti i fuoi gefli gloriòft . Tacciano per fempre 
né* tuoi amiti ftlentij l'inuiteuol fi tono di trombe , il tin- 
tinno di fanguinofe armi , il nemico nome di guerra alla fine 
fcriuafi nelle più uiuacì córteccie de' Montanari alberi per co - 
folation déTaflori ,cper ricordinole mar artiglia dell* Eremo , 
Timpanorum , Tubarumq; Taciturnitas. 

^dh così io haueffì ò intelletto Job lime, ò facóndia di lingua , 
o b a (Unga d'inchioflro ; coinè, o Terminio 3 altamente vdirefle 
la ragion dell'orditura \ la pompa dèlia materia, e la perfettion 
della forma di sì grande Imprefa . Farei uederui i molti fplcn- 
dori di tre Stelle fole ; il larghiamo [patio d'vn picciol cam- 
po di Cielo ; le mirande vittorie cCvna fol Torre inerme', le 
grandegge d'vn animai feluaggio , i rari frutti d'vn Monte t 
eie [imboli che interpretationi de tre T. Tiacciaui adunque 3 
ch'io ne taccia , e ch'altro 3 di maggior doni dotato , ne ragio- 
ni a ba/ìanga. 

Ter . TZennoflrarei di poter pagami quel, che ui debbo, s'io 
vote (fi commendar la voflra gentilezza, con tanti bei lumi 
del y offro ingegno pale fatami. %jngrattoui del diletto , che 

ni ha- 
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prope Neapolim ad mare ver gens, exhau- 
fti olìm ignis incendio, ?jf agrorumfertihtu- 
te celeberrimi, afre fin profilatiti, re vti- 
lis » nomine mtrabilis » ACjitis faluberrimis 
fcatens, contici fattone deletdabilis > ex 

cuti vterino cacumine nafeentem S olem 


excipimm : hic, per Trofopopeiam, eAu- 
roram allocfuens , fui miferiam lamenta- 
tur: Phoebum retrogredi debere, Ducerne]. 
Caracciolum medtam Or bis partem illu- 
minare probat', & impetr at . Deincepsno - 
uam, notti Solis tempcriem canens, atndem 
commendai . de 
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PARSERAT aethereo rofeum 0*tus 
fibi ne&are vultum , deferito. 

Sydereiq. Poli velarat luminc lu- 
men 

Aurora , & bigas leuibus commi- 
ferat Auris. 

Iàmq. irrorabat Montis faftigia 
Summi , 

Gurgite flammiuomo cuius modo 
Plinius arder 9 

Plinius ignotas cupiens cognofcere caufas: 

Cum Pater annofus pallenti fronte Vefeuus 
Extulit inde caput ; Solifq. haec fatur Amicae. 

Ergone perpetuis crucia^bor fulmine, flammis 
Nuncia ? nec Monti, creuit qui Montibus Idae « 

Iuppiter ille fauet ? qui leges legibus addit , 

Me videe inuifum?mitifsima Regia Coeli 
Defaeuit , renuens rapidos mitelcere in ignes? 

Siile precor currum; fide, aerumnaq. Vefeui 
Confpice amica tui, vt medearis conlcia ; nanque 
Sternitequos Phoebus^c&ensde more quadriga** 

Ille ego, quem femper, cum ferres lumina cerris, 

Calcaftii & mixta vndantem caligine fumum 
Ipfe ego contraxi , atque vmbras ego dente coegi ^ 

Vt poffes tranare rotis iter Orbi* , & oras 
Caerulei campi nulio velamine amitìis . 

Tu cinerefq. meos madido , tu rolcida rort 
Mifcebas , tanti licèt eflfes nefeia lati. 

a Nunc 
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Nunc magis cn patror, maiores refpice àimtus, 
Vifceradutncarpensmagis aeftuat arduus ardór. 
Phoebus, quem redamas, auxirmc a iutiera, Phoebus 
Ille tuus , fpatium qui luftrans lampade Coeli ; 

Frena tenet, medio confiflens aetheris axe ; 

Etiaculis radians igniti* concijtit aeftus. 

Heu quae caufa mali ? nunquid cum exhauferit ignes 
Magno Rege Tito, me iuxtaDelphica Laurus, * 
Haecpatior? fic ah? quis tanti flaminisaudor ? 

Numpotuitq. virum mulierme fternere Daphne ? ' 

En tibi quàmq. fìdem feruat Latonia proles . 

En nemus orane petens toties pharetratus , & ardens , 
Exquirit facrum infeftus violare pudorem , 

Syluicolae infidus pariter , caftaeq. iorori . 

T u modo multipotens, gcnitrix & Memnonis alca , 
Co)ifu le ne tantis tenear fuccumbere poenis . 

Sol nouusen Terris radiar nunc lurqine faufto, 

Progenies fuperum clara redimita Corona : 

Sufficit auriga hic nobis , hunc Iuppiter almus 
Legit , & aurato cinxit diademate crines . 

Occiduos igitur quid non interfecatagros 
Pythius illé ferus ? fatis efi: fi fubdita laeuo 
Altera pars illi terrae, pars altefct Coeli. 

Num Phoetontiacases nuncoblita ruinas, 

Dum pater imprudens puero mandauerat Ortum ? 

Ah fi iterum Phoebus , Phoebus temerarius audet 
H uc properare cornac, ac efferuefccre curru , 

Non patiar; non mitis ero; me Tenti et hoftem; 

Hafq. vomens flammas , fumum ru&abo nigrantem.’ 
Experiare precor, tantum qui fingit amorem, 
Teperamet, nec ne ; & cordis diferimina nofces . 

Fac reuocet currum, peragrans nunc ordine verfo , 
Parthenopemq. meam inta&am poft terga relinquat . 
Siile, o fifte gradum , longos minuafq. labores : 

Rem facilem pofeis; quid non conceder amanti? 

Illuftre imperium : fic tu dominabere femper ; 

Ac tener hic lucem nobis ferec alter Apollo > 

c J Qui, 


2 


• 'Vefeuus 

Qui, non Oceano merfus per littora rubro, 
Vmbriferae no&is tenebrasarcebit in antris: 

Tuq. ti bi folium gemmis,auroq. nitenti 
Conftru&um cernes nudo fuper aeteris axe ; 

Quod non, I udantes qui frenar carcere ventos, 
Aeolus impctiet, nec rauci tnrbinis horror . 

Non Phrygij thalamum ccrnes, tcdafq. mariti, 
Titoni amplexus higiens inimica fene&ae : 

Foedere ied magno ambrofios, calidofq. Hymeneos 
Perpetuò iunges, vinclo fociata iugali . 

Te meus hic ardet Titan : tu hoc digna marito 
Coniungium renues ? iuuenem iuiieniTq. negabis? 
Eia age, ne dubita, Aftraeam tibi pofce fecundam . 

Tal i a ia&abat candefcens crine Vefeuus , 

Cum Phoebus nofcens Auroram fiftere plauftrum , 
Terrigcnis ortum nec dum celebrafle dici, 
Territusinuerfitcurrum , non immemor altum 
Hòc potuilfe Iouem , Natum qui perdidit vndis. 

At Pater interea vitreis confperfus ab vndis . 

Vi fuperum audaces flammas , cinerdq. volueres 
Protinus extin&os nouit ; Zephyroq repenti 
Sulphureum expellens fimium , inftaurauit hiatus . 
T um placidus placido confellus vertice Claris 
Verba ligatanotis modulans , fìc vellicar Auras. 

Vos gelidas valles gyro qui clauditis, o vos 
Cliuofi Montes , meritò Terraeq. Marifq. 

Stant quibus aequorei fìnes, latebraeq. finufq. , * 

Stellantem aereo quatitis qui culmine Olympum , 
Ceu fpecula ex alta luftrantes limina rerum ; 

Vos mihi iura date, & veftro regnante VESE VO , 
Crefcite in immenfum vallati floribus, atque 
Stet numen , nomenq. diu memorabile veftrum • 

A me vos lumen petitis Solemq.diemq. 

Ipfe tero , à quibus aflumit genitalia tellus 
Principia , atque iilum gaudet cognofcere patrem • 

T u tamen intonfo , Piceni extenfus in oras , 

Vertice i Tu Trino afflatus qui Sydere fulges 

Sol ut 
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1 1 6 De Duce Sidri Lini. 

monsel Solus & immuni* vireas MONSELPARE, digntts 
par. a tri- Ve reliquae reddant tibi vedigaliafyluae. 
buco impm T Cx j te vos choreasMufae,vos ludite cantu. 

Intel calare. Felix o felix nimium, nimiumq. fcrcna 

Nono* soli Colluftratadies , Pariis recolenda lapillis: 
nona debe- Aurea tu radiis , lydum tu vincis & aurum ; 
turaetas. Aurea te noftrumdecorat fydufq. Deufq. 

Aurea & vnadies, reuocans Saturnia fatela. 
Ridetvterque Polus , cibi ridentaequora , tellus; 

Omnia nunc blando confundunt gaudia rifu . 

T exite vos choreas Mufae , vos ludite cantu . 

Linquite Pegafides fontem ,quem Pegafus vnco 
Vngue ferie : celerem huc greflum properate Camenae, 
HuncPhoe Hic hic Thefpiades ( yth^redus, carminisaudor, 
bum ìih lo- c u jq. Linus cedit, Tham.iras, Oeagrius Orpheus. 
fc cxempb- lu^ice Phoebum ipfum hic certans fuperare cancndo 
ficiic/ 1 Eftvifus toties, ha ecteftis turgida quercus, 

Arte . Quae fenfit vidi querulum confringere pledrum • 

Sconcia . Num valec auipiciis ignarae mentis Apollo, 

Ignoiauft fi Froxinpus ipfe (ibi , nec feit fibi noife futur a ? 
la carCi.An- Hic meus, hic augur cuiquam canit omnia , veftrum 
roraemaras Fatidicum totiespuerum qui vide in aris . 
fuiq. detii- H unc canit omnis ager , cui fibula, carmina, vates 
mencum . Parent . vc m onftrum hoc magnum mirctur Olympus . 

T exite vos choreas Mufae, vos ludite cantu . 

Corporis, lllehic,quem fugiunt 1 ygrespauitantq. leones* 
^caimormn Qui iaculi* regnat lyluis cui faucius vrfus 
vùibus . £> ac fp 0 \j a> illuftri quae funt magis apta fagittae • * 

Vnicui dodus cedebat nofter Amyntas 
Pignora venantis ; cui cefsit pignus Apollo , ■ . : V 

Dum, vidum irridens, aderateertamine Phyllis . » 

SENSIBVS humanis at fi quae proxima viuic 
Ad infignia Bellua belligero vidorisnefeia Monte; 

Car.ELPA- Marmaricus tantum ille tumens per faecula B A R R VS. 
RtNSiSal- £> ente uiinax duplici qui femper cadent eburno, 
u 10 * N u Ili us arma timet T utatus Tegmipe Turris . 

Texite vos choreas Mufae, vos ludite cantu. 

Hic 




Vefeuus. i 

Hic popoli effreni rabiem, quam Caucafus horret, 
Barbaricos , dextra terrens , profternct honores . 
Haec Proccrum foboles, Procercs imirabitur vfquc , 
Etpartos partila ugebic clara tryumphos . 

Hic patriae fplendor gentis, magnufq. Dy naftes, 
Iurgia Biftonij Martis dilpellet ab vrbe . 
Aegifonahunc Pallas muniuit pe<5tore, & armi$; 
Do&ifica hunc Pallas bophiae decorauit oliuis . 
Texite vos choreas Mufae, vos ludite cantu • 

En vcnit cxcelfo infignitus ftemmate Princeps , 
Stemmate, quo tollit Coelo Lucania nomen ; 

Ac biferi Pcfti renouat depida rofeta , 

Languida non asftu , non duris fentibus orta « 
lam ver afsiduum ramofo in flipite ramos 
Ornat, & aeternos /undit Natura colores. 

Bacchare cùmq. croco en pafsim vaccinia circum , 
Lilia cum yjolis , quas inter ferpit acanthus . 

Non bis , fed femper patulis en frondibus arbos 
Vtilis , & femper redolcnt fua iugera'pomis . 

Texite vos choreas Mufae, vos ludite cantu . 

Hfc frugum genitrix flauentes ntfrit ariftas , 
Quae teretes pariant gemmas non ir te coloni . 
Pampinea h/c vitis pendenti palmite turget , 
Aureolis dum mella fluit decorata racemis . 

Me circum fudant Dircaei munera Bacchi , 

Mafsica, quae vincunt, Pucini, ac vina Falerni. 

H? A c hacderae, h {c nardi , & femper fragrantis amomi 
Prata vigent pàrtu : Nynphae iam pingite (erta 
.Tanto digna duce , & calathis iam fpargite flores ; 
Nanque Aurora immotoafpexit numine Monces , 
Purpureoq. fuo lac dulce inftillat ab ore. 

T exite vos choreas Mufae, vos ludite cantu . 

Ecce h/c blandirono dccurrensmurmure garrir. 
Temperat atque auium voces leuis vnda Sebethi. 
Naiades en rapiunt florentia veliera ripis , 

Ac variis nodant gemmata monilia fpiris . 

En Thetides fludus glomerant, en ncdare condunt . 

Ncreus 
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Geftis Mar- 
cia libus. 

Tantae ,.n % 
familiae taa 
toruq. Ata- 
uorum ge- 
tta vel ipiis 
extcr is ili u- 
ftrifs. 


Siciniani 
Pronincia. 
retta oiim 
• Lucaniae ci 
uicas floren- 
tifs.,- modo 
ex iaccti rui 
na lamenta- 
bili s. 

PerpetunSo 
lis Aurorae- 
q téperies 
téporum di 
fa i mina mi 
fect . 


Vefuuii v- 
uas appro- 
bat Ph.li.14 
cap.a. 


jjh 


AmnisNea 
polim ex al- 
tero Intere 
lambens mi 
fa alac ritate 
itrigans . 
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118 De DuceSiciniani. 

Nereus & ratibus gaudct componerc Pontum . 

Thurifer en Ganges , Lybiae rutilumq. metallum ; 
Gemmifer atque Tagus praeruptogurgitelymphas 
Aduchit apparens fuluis congeftus arenis : 

Vt fument pia thura focis } vt fplendeac auro 
Fufa domus nitido , ve<5tes , laquearia, poftes ; 

Idmonia & chlamydem gemmis exornet Arachnc. 
Texite vos chorcas Mulae, vos luditc cantu. 

His Pater implebat di&is adamantina faxa; 

Et recinens Echoreferebat garrula fyluis, •* 1 
Littore myrtetis viridi dum Virgo corollas - 

Parthenope intexens,&circum tempora Laurum, 

Sic Temei atque iterum Nymph is arguta canebat : 

Luce fub aeterna fi praeftant coelica terris ; 

Sole fub aeterno nuncpraeftet terra fupernis. * O 

VESVVII MONTIS 

DESCR.IPTIO, ET INCENDII 

C A V S 

EX PROCOPIO LIB. II. DE BELLO 

GOTHORV M . 

H I C MONS à Trapeli fiadiis abefl feptuagint 4 , in eamq, Vrbem 
yergity& borjeam yerfus 3 federaci pus ille yndiq. cfl ; inferi ora eius 
frequentibus filai t ymbrofa, fuperiora -vero abrupta, & penitut inaia : huius 
in Monti s cacami ne medio hiatus prof/tndior patety ita -vt conieclari fiat fojfit 
in peniti film a terrae hunc penetrare , ignemq. ex infima parte exifiere quiuis 
potcrit confi* icari, qui in eius yoraginis fupernum os procumbere aufit : ynde 
& fiamma in fernet fotaaltiùs excitatur , nulli t amen 3 qui ea in regione funt 
Signum fu- h ominum negotium exhibet .V erumtamenybi fonitum mugienti fimilem Mons 
turi incédii . ediderit , non longepófl cinerei yim quondam ingentem emittit i & fi quem 
forte iter eàhabentem emifius cinis deprehenderit 3 nulla buie erit vitae fi>et 
reltqua : qui fi in domicilia is forte fublatus cinis inciderle 3 & haec quidem 
nimto deg r aitata onere collabuntur . porro fi y alidi or tum ingruerit Ventus , 
fublimem adeo cmerem agit, yt fi» e SI ari abhomine non amplila qitaeat j & eb 
defertur, qui* procliuior Ventus abflulerit, & longinquamplerumque delatus 
Cinis c Ve- regionem ili abitar . Ferunt nanque , cum ìnByrtantium ftrnel cìnti hic recù- 
fuuio Byza diffet,fic eius loci homines terruijfe, yt eo ex tempore ad nofìram uetatem an* 

nuit 


AquatiJium 
Nuniinùac- 
curfus. 
Extcrorumj 
feilieet mu- 
nifi cernia . 

Idmonis fi- 
lia . 

Echo Vefe- 
ui Panegy- 
iim ternii- 
nat. 

Neapolis 
* gratulano. 

Poetica lo- 
cutio . 


O.tki ■' 

■ 

ìS‘KW5i« 

» * >'• t 

!»•« 1 


Vcfèuus ; ,f 

imU Dtum rupp'ìleattemhut placcnt. In TJcpiltf. ttmlflut altero, & fu!-. 

rtqucnt: J» '%/“»' m** & "*"**!?? m 

tinm*:tti»‘ f Ali, un, & lume alterimi paniti peli f.Afcctttum. hi, pi atei ex mi. 

tifici %flil afftgmt, lice Ìpfo in V e f tuie Mente, fi ea rurfitm emeriti» ci ■.■.Fia- 
ti feri centi gerii, neceffaritimfere emnine ex e regime leca omnium p -ugum 
ìxFlurxm et fabiani . Ee in Mefite aer tjuitlem mttthfiim,,, eft , o f’apte 
natura omnium faluberrìnmt . Ai butte Mente», & media in, ima tabe af- 
feclo: tranfmittunt , m . 


Bx eòdem, Lib, 1 1 1 1 




E s T autem in Campania Moni, Fefuuim diflusffj. plerumque mugi en- 
ti fonum non abfimilem edit 3 qui fermi cìmfit ingentilii: anerumfub 
fequitur ftxtim , & ferutntium eruciatio . huiu: autem Monti: haui [ecui at- 
out in Siculo : Etbnae } media omnia vacua, abruptaq.funt,& in propinami 
tendenti a , Pari ab imo ad fummum dimenfione ; in infimo y ero ftc igmsex- 
aefiuat: & in tantum defeend* yacuitas ea propinai: atem , vt fi quii j or te 
fummo ipfo in culmine Monti: confinerà 3 piccumbenfq. fi modo td au/it , 
oculo: deerfum intendat, &c. Curri igitur ea 3 yt diximus cmerum eruptatio 
fit yprxecifos ab imi : fenct rallini lapide : 3 exuftofj. fiamma fublmie: ac va- 
rio: yioltntior frinitili agit , ad fafttgmm 3 expulfofq. bine inde aifrcrgit , ac 
temere. Ex ipfo practcrca Monti: culmine m Methnae morem fiuidus igni: 
defeenden: magna illuuie ad radice : yfque protendi: ;fiuentiq. aquae finitili, 
qua forte defertur,yniuerfa abfnmit. Huiu: Monti: ad infima potabili: aqua; 
funi fonte:, a quibus & amnis Dracon nomine quidam deriuat 3 qui mxta Eu- 
leriani Ubi tur . w 


Ex Dione. 

S V B Tito in Campania horrenda , & miranda quaedam obtigerunt : ma- 
gnu: enimigni : per Autumnttm fubito exarfit . Moni enim f e fiutine , 

qui luxia Tfeapolim ad mare yergit y abunàànte: igni: foqte: babet , ohm vn- 
dique altui 3 ab cune : medio igni: cxoritur 3 quae panfolùm igne comprebenfa 
fuit; extra haec omnia fine igne etiam nunc tnanent . Ex boc cum coetcra ef- 
fent incombufia 3 media veri exufta , & in cinerem redafia tuga ari ttmft amia 
ab antiquo yfquc nunc manent . quodeumq. ambi* funi e fi, atque con f ampi um 
tempore 3 concauum faflum eft . Mone omnir 3 fi licet magni: parua con feri e , 
fimiliifit venatorio Theatro. V ertex arbore vite: habet . Circuito ab igne 
lattar ftEìut, per diem fitmum , noHu flammam emittit , vt videantur ex eo o . 
dorè : eu.iporari, & facrTficia fieri; & qttiUem femper, interim vero magi:, in- 
terim vero mimi: fuaepe . vero cinerei effundit 3 quando feilieet ali quid co..~ 
fium jubfederit 3 lapide: fur fum mittit . Quoties vero afriritu 3 & Vento vio- 
latur, fonat 3 & ftridet 3 ceu non coaEl.t, & confiniti * j fed rara, & occulta fri- 

r acuii baben:. Tali s igitur eft V'fuuius& baec quidem in eoper annumplu- 

R nmur» 


tmm vento 
delatus. 


Aeris nmoe 
na falubri- 
tas. 

; ; , * 
r.l 
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Velèui me- 
dia omnia 
vacua. 


r iJiac^oil 


Dracon e 
fontib. Ve- 
feui. 


SubTitoYte 
feuus cxar- 
fic/ 


Hic Mon# 
venatorio 
ThratfO (I- 
milis. 

Fumus lo- 
dar facrifìcii 
Lapides ia- 
culatur , • 
Sonar, 



oin^v ai 


Gigantu fi- 
lmi l.icra c- 
tn ific . 

Notabilis 
Ten^morus 
atq. vapoiii 
poitentofa 
iclu&atio. 


Quafi Cha- 
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Locorum 

cuerfio. 
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rimum finn,. Quaecunque «ri id tempori «cedere ,c,u m„i, magna, & prua- 

terfolL -eh" > A"“ *«•« ^ ‘£ 

j‘. ,,, am fi ,»,« in ynum conferamur . ex, filmar, fcjjun, , quae 

quidem&c habebant. Viri multi, eque magni, humanam omnem nature.™ cx- 

\edem et, quale, gigante, fcribmtur, partim in Monte , par,,™ >»fi” u >™ r £ 

eie,,- oc, xrbe, interim , eque noSiu per terram ferrante, , & ,n « 'f 

trrence, yiiebwur J poft bare yeh,me»,ficci,«, . & yehemen, 

[obito faci, funi; yt piemie, ,IU ynmerfx «qui, fcaiun, et , & M f 

fillirent . Sonimi a cenemi, fubt.rranett, tornirmi perf,m,le,,fuperne r o 

L. yidrbamur : unire yen fremebat;& Coelum re fonale . poli h~ec 

fregar immenf ut, ceu conciientium Montium 

lapide, ingente, ,quef, ai, fumimi Medium ex, rm > ’U de'. 

(JcuZmox toro ex die nox, & , enebr.ee ex luce fatine fune & extfitmxba* 
vìe tute • infurrexlffe ; apparebant quidem illornm effìgi et : in fumo prae 
Uarum fon tu, audiebatur. Putahani olii 

Mnn inni al fumi; atque fugieban, part.m ex dom.bu, ,ny,a, i^x'ra 

amento, ytputa, qui exipidbam ftcuriu, effe praefentet . baec 
fo fl I tura BuH-djat ìinmenfis cinti ; occupxbat entm terram , mare, 

L. miiùi àuidem alia, funi accidebat. LaedebantUr hommes jcihcet regione, 

i&rtfc pràLea, aue ff ab fnmtbat. 

filrarun, Herèulaneunt, & Pompei, -, HercuUneum yero,& Pomp. a, ot.f, i » 

te fn The uro pepalo, obliata, ti, : Tan, ut fui, puh,,, , yt ab co loco m Mpk - 

cam : & sJJ>À Megypiumpeptrauertì ; 

quia edam acr totns imminens pùtuere oppienti fu. t j. 

llLrautfn. efitnec paruus metut fuìt per multos àies : ne fa ebani 

crod factum eji ; exiflimabant entm quae fupra , & infra era e > . 

lemqin terram de fendere . Cmis ameni mìni magni in commod tulli, 

tjrumdeincepcUem grato 

KZtZZel, XmZnl,, ^uiatu, e}t 

ììltsm etiam fepta : Tfeptuni aed^m , Thermos J grippe Pamhaeum Dm- 
* "bitoriJ, Balbi Theatrum 3 Vompei portuum , °* aU “J°” ìUm CKtn ' 
biblioteca , templum Uuis Capitolini cum aedibm, & Sacel- . 

Hi conimfHt conflagrar, unti rt non abbonano 
fattimi malum , fed magis diuintttts 

immijfnm exiflimari . 

. . . .. . debeat. ~ •< - 
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